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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia letJtura del prooesso verbal,e.

T O R T O R A, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 7
marzo.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verba1e è appro-
vato.

Seguito della discussione della mozione
n. 9 e dello svolgimento delle interpellan-
ze e di una interrogazione sui problemi
della città di Venezia. Reiezione della mo-
zione e approvazione ,di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L'OIndine del gioOr-
no reca il seguito della discussione della
mozione m. 9 e deLlo svolgimento del,le in-
terpellanze e di una interrogazione sui pro-
blemi della 'Città di VeneZJ1a.

Ricordo che nella seduta di ,}eri è stata
chiusa la discussione generale riservando
]a parola alsenatoI1e Cifarelli, iscritto a
parlare.

Il senatore Ci£aI1e1Lliha facoLtà di paI1laTe.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
oil1oI1evoleMinistro, anoJ:1evo1Ìcolleghi, do-
vevo essere l'ultimo ieri sera a parlare e
questo aVlrebbe aooresduto ,la fatica di runa
discussione già molto ampia. Mi limiterò
ma a oonsiderare alcuni punti di questa
discussione su Venezia, nel corso della qua-
le gLi apporti dei co11eghi dei v,ari settori
mi sono parsi rtutti vaLidi, e in vario modo
pertinenti, nello sforzo di giungeJ:1eai! centro
dell problema.

100ho pI'esentato un ,'liJnter.rogazio'lle mos-
so da una osservazione critica verso la pro-
grammazione nazionale. Nel momento in cui
il Gov,erno Leome, tra altri provv,edimenti

per sVlilupprure l'economia, proponeva al
Parlamento ,l'approvazione di runa spesa spe-
ciJfioa di 200 milia~di per llilJ'addoppio della
ferrovia tra Roma e Firenze, spesa speci-
fica sUlll'oPPoI'tJunità del1a quale li miei amici
de!ila Camem ed lioO'stesso qui lin Senato
abbiamo levato la vooe, anche im cOil1side-
mZlione delle priorità nel campo ferroviario
tra Nord e Sud, iJn I1elazione alle esigenze di
tutte le regioni del Paese, e nel momento
in cui il Paruamento ha ,ritenUlto di subordi-
nare quella spesa aLl'approvaZJione del co-
mitato deHa progI1a:mmazione economica
che l'ha ritenuta pertinente, io domando se
possiamo ammettere nel nos,tro Stato que-
sto cUiI1Ìoso critel1io, secondo ,il quale il
potenziamento di una limea rferrowaria, al
fine di comsent,i['e la corsa di con'VogLi a 200
e forse 250 chi:lometJri l'ma, debba avere
priorità sul problema altamente dramma-
tico della sopravvivenza di Venezia, pro-
blema del qruale il nostro Paese ha ~a De-
sponsabiEtà di ,fronte a se stesso e di fronte
al mondo civile, di fronte alle generazioni
che furono e di fronte a quelle che ver-
ranno. Mi sono anche detto 'ohe lin altri
tempi tale improvvisa priorità, in un Paese
democraticamente guidato e razionalmente
condotto, sarebbe stata assuDda. Natural-
mente, non sonoO 200 miliaI'di che occor-
rono per Venezia. Forse ne accorreranno
molti di meno, ma porto questo esempio
significativo per iCI1itio3lI1euna scelta ,e so-
prattutto per tJraI1ne una çonS'eguen~a, che
mi par,e pI'1mada, importantissima, tanto
più che la nostra politica è caratterizzata dal-
la programmazione: in ogni momento siamo
alle prese con le opzioni, le deliberazioni, le
pDOcedure, ri presupposti, le conseguenze, i
controllli, le verilfÌche della programmazione,
tanto che un 'argomento pare sorgeI'e spon-
t.aneo come un fungo in una determinata
zona, ma in l'ealtà è ,imposrto da inoontrol-
lati settoniali.smi bUlrocmtici e da incontroI-
late scelrte pal1tkolaristkhe di gruppi di
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pressione. Boca perchè è proprio Uln demo~
cra1Jico, uno che come il sottosoritto con"
vintamente sostiene la po1iJtiJoadeLLa mag"
gioranz,a di oentro~sinistra, che l,eva la voce
~n runa situazione di questo genere. Ho trat~
to proprio da questo ,stato d'animo, da que-
sti interrogativi, il doveJ1e di rpé\Jrteoi.pare
con la mia voce pur modesta all'attuale
dibattito su Venezia. Ringrazio il senatore
Ferroni di avere ricordato che a Monteci-
tonio i repubblicani Compé\Jgna e Gunnella,
pur meridionali e meridionalisti, hanno rite~
nuto doveroso intervenire suHa dooumen~
tata glla'vità deLla situa2'Jione di Venez1ia, mi~
naociata da subsidenza e da sommersione,
da maree ecceZJioné\JU,da un declino arescen-
temente abnoI1me nel1a storioa sua laguna.
I miei colleghi della Gamem hanno dunque
espresso una convinzione di nostalgioi del
Risorgimento, sostenendo che il problema
italiano è uno solo e che, come quando ci
oocupiamo del Mezzogionno, aLlo stesso mo~
do, quando lo faooiamo per Venezia, ai occu-
pliamo de11'I,taha tutta intera.

Perciò mi è caro ~ anche ,se non sono
nato a Venezia ~ far sentire in questo dibat-

tito la mia vooe, :richiamando l'opinione
pubblica sull'urg,enza fondamentaLe del pro-
blema. Non nipeterò quello che hanno detto
ampiamente, ,sia pure da punti di vista
diverSli, i oolleghi Caron, Tol1oy, Gianquinto,
Ferroni e Premo1i; ma sottoLineerò quello
che mi pa,re il punto fondamentaìle del pro-
blema: è importante che Venezia viva, ca-
poluogo della futura regione veneta, non
già ridoHa a squaLlido dormitorio, ma at~
tiva cIOn una sua equilibrata popolazione
di giovani e di veoohi, oon 'raJdici culturalli
rinnovate e proiettate nel t,empo.

Le osservaZJioni del senatore Fer,roni era~
no, aggiungerò, commov,enti nella chiusum
del suo disoorso. Bisogna che Venezia sia
attrezzata per il nuovo ,ruolo di oapitale
deUa mgione v,eneta, senza ,indl.lLgene a quel-
lo che purtroppo temiamo come uno dei
fÌisulr1:ati delil'oooinamento 'J1egionale: riem-
pire tanti palazzi di tanti burocrati, più o
meno rmal pagati e riottasi.

Ma iiI punto fondamentaLe ~ dicevo ~ è

che Venezia sopravviva. Non faccio un gioco
di parole: prima ohe Venezia vicva ocoO<I1J1e

che ,essa sopravviva, come è risultato dal
reoente convegno sul problema promosso a
Roma dall'associazione « Italia nostra »,
della quale mi onoro di essere vice presi-
dente. T'l'a le v,ade annotaZJioni di tecnici
deLl'i draulioa, dell'urbanistica, della storia
dell'arte, del restaUlJ:1O, architetti ed econo-
misti, la conolusione di quel convegno è
stata che pnima ancora di discutere sull'av~
venire urbanistico del1a città, ooco:rre rea~
lizza re quello Iche si dev,e falle per ev<Ìtal1e
una maltà tragica in un tempo rrelat!ivamen-
te bl'eve. Questa è una Il1esponsabilità ita~
Hana.

Grati come siamo all'UNESCO per la riso-
nanza internazionale che dà a questo pro~
b1ema, grati come siamo ai t'ecnici olandesi
che vengono ad ascoltare e a suggerire, gra-
N oome siamo per qualSliasi appOJ:1to della
cultura mondiale perchè Venezia è proble-
ma mondiale di civiltà, non posSliamo tutta-
v,ia metterci neno stato d'animo degli egi~
ZJiani, per li quali !i templi di Abu Simbel
dovevano esseJ1e salvati a 'Spese internazio-
nali, giaochè a spese della nazione dove-
vano prepararsi i carri armati da mandare
ad aggrediJ1e altJri pop01i. Per noi sii tratta
di un pI'Oblema di onore. L'I,talia non solo
non è un P,aese sottosviluppato, ma è un
Paese con graJI1!di pretese di svilUlppo. L'Ita-
lia, per rispetto di se stessa, deve anzitutto
por,re nelle propnie mani la soluzioille di
questi probLemi.

Mi fa piaoeJ:1e che questa matltina J'inter~
locutore per il Governo sia, come ieri, il
Ministro dei lavori pubblici, onorevole Man-
cini, che, a mio ,giudizio, sarà ricoJ:1dato per
quella legge secvera, ,la legge-ponte, in Ida-
ZJione ai problemi dell'urbanistica, la quale
ha dato alcune sdabolate a cel1te situazioni
veramente maroe. Ebbene, io vOJ:1reidoman~
dare é\JLl'anor,evole Ministro se non ,sia giu~
stjfi.cato Eane appel10 alla sua energia ,onde
ottener,eohe determinate situazioni non ci
portiÌno sUiI terl1eno della frustrazione: ci
sono comitati, si redigonol1elazioni, ma per
quel che lriguarda la maltà, le opere ["estano
vane e ,i propositi ,llestano m01to discutibili.

Per esempio, il modello deUa IlagUlna, che
d,ovJ1ebbe consentil1e di studiame e di se-
guirne i problemi seoondo la rtecnka mo~
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derna, attende ancora ~ non so se per
ragioni di finanziamento a per altre oau-
se ~ di divenire ,realtà.

Dal seminario di «Italia nostra» sono
emersi due dei maggiori problemi in ;rela-
ziO'ne all'esigenza fondamentale che non so"
lo Venezia Vliva, ma sapravviva. Il pI1ima,
trattato già da altri colleghi, riguarda il ca~
naIe di MalamO'oco, 'il famoso canale deli
petroli, sul quale ci fu in un primo tempo
unanimità di cO'nsensi, che si lincrinò con
la pubbLioazione del oonsorzio per la rtJerZJa
zona, nel 1965. Apprendiamo .che è ,stata
accantonato un primo progetto, studiato
secondo ,le antiche leggi con La tecnica del~
la Scomensera, seguendo IiI più possibile il
peI100DSGnatura:le del canale di Malamocco,
che ,si portava con fondali fino a 12 metr,i
in prossimità di Fusina, comunque senza
tagliare il partiacque. «Il nuovo progetto,
~ dice il documento di " Italia nostra " ~

affidato agli uffici del Genio civ,ile, è di tut~
t'altra natura: dritto come un fuso, part,e
dall'antioo canale 'e Sii getta sulle barene
con un fondale di metri 14,50,e una larghez-
za di 100 metri, 'costeggia le barene desN-
nate ad essere imbonite per formaI1e la ter~
ZJazona ,industl1iale, poi quelle della seoonda
zona fino a raggiungeI1e la prima, in pieno
bacino dI Venezia. Si taglia così ~ e que~

sto è un punto di gravità notevolissima e di
elementare evidenza ~ il partiacque 'ira lÌ

due badni; il canale scorI'e tm la terrafer-
ma di nuova cI'eazione e un argine discon~
!'inuo. Sembra 'Ovvio ,il perkolo che tale
argine abbia a diventare, continuo e soli-
dIssimo, la famosa strada tl1anslagunare, e
che Slia destinato ad aooompagnar,e il per~
corSG del oanale fino alla diga degli Albe~
roni. Il canale infatti ,si interm man mano
che viene dragato. Potrà lo Stato sostenere
i costi di Ulna costante operazione di dra~
gagg}o? E dove si pr,ev,ede di mettere ril
maberial,e scavato? Quanto danno potrà ar~
;recare alla laguna questa calossal,e sattra~
zione di mateniale soLido che nessun fiume
v,iene Gl1mai a sostituire col nipascimento
dei suoi apporti? Quanto v,errà turbato
l'equilibrio idrodinamico della laguna da
questo fiume in piena che nei giorni di alta
marea, con vento di scirocco, entrerà nel

bacino come una valanga ad una velocità
di molto superioI1e a quel,la delle ,acque dei
canali di San Nicolò e di Chioggia?

Si parla di mezz' ora per il tempa di scor~
nimento della marea nel nuovo canale con-
tro ,J'ora e un quarto deglli al,tri due. Dove
andrà a sfogarsi quel fiume di acqua a va-
langa quando av,rà toccato il breve l,imite
della terraferma nella sua carsa e tornando
indietro per riempire il propria bacino in~
oontrerà le acque degli altri due canali che
ancora sono in piena flussa montante? ».

Il seminaria di « Italia nastra » conclude:
« RiteniamG che l'Assooiazione debba farsi
interprete di tutti ,i timol1i e lIe preoccupa-
ziO'ni della popolazione e degli int,enditol1i
di cose lagunari, chiedenda al Comitata mi-
nisteriale che tutta la mater,ia 'riguardante
il canale di Malamooco venga rnstudiata in
rapporto anche ,alle tincI1edibili acque alte
di quest'inv'erno~prima"'era 1968~1969 e alla
velocità di esclusione deLla maI'ea, sempre
più accentuata ».

Questo tes'to ev;identemente non ha detto
aIcunchè di nuovo per gli iJllustl1i colleghi,
ma io desidero che rimanga agli atti, affin-
chè coloro che ,si 'Occuperanno un damani
delle nostre discussioni sappiano che non
ci erana sfuggite, in relazione a tanti proble-
mi, la oentralità e ,la esiziaMtà di quest'ape-

l'a particolare, nei cui riguardi noi non ab~
biamo una situazione di controllo da parte
della spesa pubblica e da parte dell'autorità

I pubblica, in quanta trappi linteressi ,finisco-

n'O per imporsi e le competenze si stemp e-
mna. Onde io, nel sottosoriver,e <l'ordine del
giorno insieme ai colleghi Caran ,e Talloy,
ritengo necess1ar,ia, da parte del Senato, la
riatlermaZJione deIIe unità di competen:lJe ,e
vi,siani. Jnoltl'e, vi è un altro prablema che
va sattolineato, in relazione ,all'esigenza che
non solo VeneZJia viva, ma sapravviva.

Ta'le problema, che 'riguarda l'estensione
della zona industl1ialee che si è impostata
quando è stata data a Venezia la pr.ima ap-
pendioe lindustriale, nella zona di Marghera,
è andato estendendosi nel tempa ed è giun-
,to ora al mamento delle scelte fondamen-
tali. Onorevole Presidente e onorevoli col~
leghi, non si tratta soltanta dei filtri da
impor,I1e IalLe industrie, non si tratta, al Li-
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mil,e, della scelta di nuove industrie, iIlon
si tratta dei provvedimenti da adottare con
la ,l,egge nazionale e oon .leggi particolari
per !'inquinamento demaria e deUe acque,
ma si tmtta di lI1ivedere proprio Itutta la
concezione del Irapporto tra !'industria in
terraferma e l'avvenire di Venezia. Al ri~
guaudo ~ giustamente notava ieri sera il
senatore Caron ~ noi che ci poniamo il
problema dei centristoriai un po' dovunque
~n Italia, ci domandiamo come si possa at~
traverso at"bivd!tà moderne, adeguate alla
evoluzi'Ùne continua dei tempi, da,re lavoro
e possibilità di sviluppo sociale alle papo-
LaL'jionidei oen1mi storici, che nOiIl vogliamo
vedere nè asfittici nè degradati nell'abban~
dono. Rilevava inoltre il senatore Caron che,
trenta o quarant'anni fa, quando ebbe ori~
gine la zona industriale di Marghera si
v'ÙUe dare ~ non so se consapevolmente,
certo nel fatto ~ tmarisposta a questo mo~
dernorapporto, tm lie attività economiche
e la città storica, ben distinta !dspetto ad
esse.

Ma alltro è limp'Ùstare questa esigenza, al~
tra tl'asfonrnare funditus tutta la situazione.
Infatti, daJla prima ,e dalla s.econda zana
siamo arrivati all'urgenza per la terza e
una quarta, una quinta, una sesta sono
pronte: pronte come richiesta, come inte-
ressi che si polarizL'jallo, <Dame concezlione
di f'Ùndo tendente a dare a Venezia la stessa
soluzione di Rotterdam. Le situazioni di
queste due città sano radicalmente di~
verse e, una volta esteso il complesso indu~
sltriale in term ferma, bisogna ohe a que-
sto si guardi anzitutto secondo Ui11criterio
di selettività del1e industrJ'e, cioè ponendo
un alt all'affluenza di quelle petrolifere e
dJ queUe connesse 'oon l'esiziale serie di
pmdottl della petroLchimica e in secondo
luogo provvedendo peralTIra strada all'ac~
cesso a quelle che sono a che saranno le
zone indus"bDiali, del ,resto già molto impor-
tanti, della laguna veneta.

In sa stanza a me paDe ~ mi permetto qui
di svi,IUlppare l' os'servazione del collega Ca~
ran ~ che .se un tempo il rapporto di vita~
tizzazione 'e di sopravvivenza del oentro sto-
rico era conoepibi1e neLla dinamioa di una
Ziona industriale, neU'teconomia moderna ta~
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le l'apparto non va più considerato per zone,
ma per aree: le industr.i,e modeDne non pòs~
sono essere addensate ed accorpate (pro~
prio in relazione al Mez:wgiorno vi è stato
il famoso dibattito suLla ooncentrazione e
diffusione di 'industrie) come nell'Apuania
ai tempi del fascismo, ,in un insieme con~
'\Aulso ,ed intensivo, bensì devono essere si-
stemate entro un più vasto ambito nel qua~
de si possono articolare. Quindi, per Vene~
zia e per il suo avvenire il problema si pone
nel senso di dare una testa economica ed in~
dustriale al Veneto, una testa la quale evi~
dentemente deve estendersi molto di più e
in maniera ben diversa che attraverso l'imbo~
nimento delle :r;areti.

Questa esigenza di pO'l're un alt agli inte~
ressi organiz:zjativ,i va proclamata, mi pare,
da tutti i settori politici. Il corllega Gian-
quinto .t'ha motivata, seoondo il l,inguaggo
e il modo di mgionaI1e della sua parte po~
litica, nel senso dei monopoli e dei loro
interessi. l'O guardo 111probl,ema lin termini
più vasti, collega Gianquinto: tenga presen~
te che molte volte gli interesSli più perico~
losi sono quelli della mano pubblica; tenga
present'e che molte volte non è il singolo
ilndustnial,e privato (adesso non mi riferisco
ai dettagH del1a specie) che lfinisce per es-
sere il portatore di un centro di potere, ma
sono i grandi settori del pubblico intervento.

Occorre che al ,riguaI1do la pl'ogramma-
zione sia attuata non soltanto nel rispetto
deIJa Vlirtalitàe ,della sopravvivenza dli Ve~
nezia, ma anche lin una visione generale
delle esigenL'je del Veneto e dei modi d'inter-
vento per equilibrare l'economia delle varie
paDti del nostro Paese.

Sempre da questo punto di vista, vorrei
sottolineaI1e le due eSligen1Jeurbanistiche di
Venezia e della 1aguna. Nel voto conolusivo
di « I tali:a nostI1a » si nota appunto che sol~
tanto per la Giudeooa si 'ebbe alcuni allJJJi
fa il vincolo globale che, con legge dello
Stato, deve essere 'es.teso a tutto ,il centro,
storico di Venezia. Se noi con ,le leggi vi~
genti o con queUe future, tanto auspicate,
per ,la difesa dei belli culturali, andremo a
notificare caso per caso e andremo ad appli~
ca'r'e turtt,i i sistemi di pubblioità e di gamn-
Zlia, avremo una remOI~a molito ma molto
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lenta alle irmovazioni o agli abbandoni, cioè
ad una situazione che può l1apidiss,imamente
logorarsi.

Voglio diJ:1eche, mentJ:1eda una parte dob~
biamo d'urgenza intervenire con i provve-
dimentO. della teclllka moderna, con !'impe~
gno di tutti gli organi dello Stato, sia il Ma-
gistrato alle acque, sia la Commissione per
la difesa di Venezia, ,sia soprattutto il Go~
verno attmverso il Ministro dei lavori pub-
blioi, daU'altra io sono sempre contrario
agli stemperamenti della responsabilità.

È eVlidente che noi, in attesa di queste
norme, dobbiamo oeJ:1caJ:1eal più prresto di
porre in essere non solo, come si dice, la
difesa di Venezia dal punto di vista della
sua ,sopravViiVienza,ma ,anche la possibilità
del centlro storico di Venezia, di questa cit-
tà onusta d'arte 'e ,di gloria, di poter svol~
gere ILasua operra di restauro e di ,rinnova-
mento al di fuori dell'ignoranza e della spe-
culazione.

Questa esigenza si estende alla laguna sud
e alla laguna nord soprattutto. n vincolo
paesistico assoluto sulLa laguna nord, che
ne fa addirittura un parco naturale, è stato
sottolineato anche dall'associazione « Euro-
pa nostra ».

Se la Spagna fmnchista ha le leggi per
rendere parco pubblico tutto il delta del
Guadalquivir e perciò viene ricordata dai
naturalisti di tutto il mondo, questa no~
stra Italia democratica che non difende
il parco nazionale d'Abruzzo, che lascia am-
mazzaJ:1eli camosci dello Stelvio, che pastic-
cia oi'l'oa il PoJ.1ino tra Calabrria e Basilicata
è una Italia alla quale noi dobbiamo guar-
dare chj,edendo a noi ,stessi, che ne siamo
i responsabili, di faDe una buona volta sul
serio. Eoco una cosa che sul senio si può
fare, rapidamente, anche con le leggi' vi~
genti, e comunque con la volontà politica:
salvare Venezia, un unicum per la civiltà
italiana e per tutto quanto il mondo.

Ieri sera si è qui parlato a lungo della
necessità della vitalizzazione di Venezia.
Ora, è ev,idente che in Delazione a tali esi~
genze le opere per la difes8. delle acque si
uniscono e si confondono con quelle per
lo sviluppo della vita assooiata. Tutto oiò
che può essere fatto (ecco perchè ,invoco La

programmazione) con spesa adeguata e mo-
dalità urgenti di intervento, per regolariz-
zare il sistema fognario, tutto ciò che può
esseI1e fatto per 'I1egolarizzare l'uso delle ac-
que profonde, ponendo termine al loro
emungimento 'e£acendo sì che per le esi-
genze industriali 'si attlinga ai fiumi non
troppo lontani, tutto queSito si inquadra in
una vi,sione urbanistica nuova, che sappia
adeguare Venezia, almeno in parte, secon-
do la sua naturale situazione, alle possibilità
della vita moderna.

E qui viene in taglio ,il probLema della
metropolitana. Ce ne ha parlato anoora una
vol>ta ieri >il senatOI1e Tolloy e neL!'opdine
del giorno che io ho sottoscritto questo tipo
di opera è considerato col massimo mspetto
delle esigenze fisiohe e paesaggistiche dei
luoghi dove va realizzato. Voglio aggiun-
gere ~ affinchè sia chiarissimo il mio pen-
siero ~ che quando dico ,realtà fisica mi
J:1iferiscoal sottosuolo. Non dobbiamo in~
fatti (me 110consenta, onorevol,e Mancini,
non è una critioa, ma è J'esppessione di una
viSIone ,realistioa che mi deriva da anni ed
anni di esperienza) varare un'opera pubbli-
ca, magari darla in appalto e poi avviare
i lavor,i per accertame la fattibilità.

G I A N Q U I N T O. Come per [] ca-
nale.

C I FAR E L L I. Non conosco i pre~
cedenti, ma Le carte alle quali mi sono rife~
rito giustificano senza dubbio un allarme
rigUiaJ:1doa questo insieme di opere.

A un certo momento si creano la boria dei
progettisti, l',amor,e dell'opera, la riluttanza
a disdirsi, direi il conservatorismo delle opi~
nioni una volta espI'esse, le rivalMà, per non
parlare qui di ÌinteJ:1essieViootualmente di-
scutibili, nel quadro di una situazione che
rende difficile tornare indietro e dire fran-
oamente: .ci 's,1amo sbagliati, prendiamo
un' altra strada.

Dato che ho il piaoere di parlare in pre.
senza del Ministro dei lavori pubblici, vor.
rei raccontaTgli un episodio che del resto
ho già altra vol1Ja dcordato. Mi riferisco aiÌ
garages sotteI'I1anei a Roma (di opinabilis-
srima collocazione). Ebbene, io inoontravo
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due cartelli annunziatori di garages, l'uno
nella zona di ViLla Borghese, l'altro ,davanti
alla Casa madre del mutilato, nei quali si
indicavano la ripartizione comunale di re~
lativa responsabilità e la ditta appaltatrice
onde 1Ì,1ciUadino che passava per mesi di:
nanzi ad eSSli ~ il senatOI'e Cifar.e1li ~ si

cMedeva come mai non si SlcoI'gesse akuri
indizio dei lavori. E subito pensava che, se
1'impresa aveva avuto un a:'egolall'ieappalto
e non poneva mano all' opera, un domani
la revisione dei prezzi ne avrebbe alterato
anche il costo. PrI1esentai allora Uill'interro-
gazione al Ministro dei lavori pubblici af~
finchè si indagasse presso rHoomune di Ro.
ma e la risposta fu questa: una volta fatto
il progetto e issato quel ca:rtel1o (non si è
precisato se sia stato un regolare appalto o
un appalto~concorso, cioè un apalto su pro~
getto o un appalto di progetto da farsi o da
modificarsi), si è cominciato ad accertare la
situazione dei terreni; si sono avuti rapporti
con i vigili del fuoco, per le norme magari
arcaiche ma finora vigenti che devono essere
rispertave nella specie, e la conseguenza è
stata che una commissione creata dal co~
mune di Roma, con li teonioi dei pompieri,
è landatJa a Colonia, a Francoforte e non so
in quale altra capitale europea per vedere
che cosa si è fatto ,là in mateJl'ia di garages
sotrt'erranei.

Ho portato questo esempio, non per esa~
speral'e l'argomento, ma per dire: stiamo
atbenti. D'aocoI'do, se per vitalizzare Venezia
OCOOI'reun mezZiO di comunicaz'ione mo~
derno, facciamolo ~ non si tratterà eviden~
temente di alcunchè che ,emerga ,in super~
fioie, non deve trattarsi di akunchè che tur~
bi ulteriormente i movimenti delle maree e
delle acque nella laguna ~ ma, sia in rela~
zione alla deteruninazione del peI'corso, sia
in l'elazione agH studi preliminari, eVlitiamo
che, mettendo mano a quest' apena, ,si crei~
no delle situazioni tipo quella dena met:t1O-
poli tana di Roma, della quale Ipiù si parla
e megHo ci si ,invischia, se, dopo l'appalto,
si appI'ende dell'esistenza di case anteriori
alle Terme di Diocleziano! Siamo tutti l'i~
spetvosi redentusiasti di questa Malia che Sii
sviluppa, ma, teniamo conto dei nostri stes~

si difetti, quando ci accingiamo ad effettua~
re una metropolitana.

Con ciò volgo alla fine perchè in realtà
i vari aspetti del problema sono stati svi~
soemtri con aflìetto di figli da part,e dei vene-
ziani o dei veneti, anche di quei veneti di
origine siciliana come il senatore Gian~
quinto. Però mi pare che tutto ciò che
segue, 'Cioè il potenZJiamento dei servizi pub-
b1ioi o quello deLl'artigianato e del commer-
mo, gli orizzonti del turismo, la reaJ[zza-
zione deUa città degH studii o degli studenti,
come scrive Pasquale Saraceno, riguardi un
problema futuro. Non è che siano da conside~,
l'arsi i vari problemi scissi l'uno dall'altro
perchè ~ prius vivere ~ per Venezia il
problema è vivere, non certo nell'unica real~
tà di città snente e pI1iva di abitanti, di ci t-
tà~museo, ma con la pJ10spettiva d[ UJna
città che nel tempo debba sempre resta-
re Venezia. Da questo punto di vista io
vorrei sottolineare i saggi suggerimenti
contenuti nel1a mozione dei coLleghi 1ibe-
[[ali, i quali hanno posto il pl'Oblema di co-
me si possa moltiplicare l'attrività dei citta~
dini intorno a siffatta esigenza. Vorrei diI'e
che per Venezia £orse possiamo cominoiare
a rirsperimenta:re quello che opportUillamen~
te altrove è stato già realizzato e possiamo
anche oominoiar,e a sperimentare quello che
sarà utile per tutto ,il nostl'O Paese.

Non solo di Venezia, grande città storica,
siamo l1esponsabiH di fronte al mondo: 10
siamo di FÌrrenze, di Siena, dell'antica Na~
poli, ,di Leoce, dell'Aquila e così via. Ebbe~
ne, in questo nosÌiJ:1OPaese ril probLema degli
antichi palazzi, degli edifioi siignificativli, di
tutto ciò che la proprietà privata non può
più rtene:re in piedi se non l'a:iut,iamo, si
imponeall'attenZJione dei cittadini. Noi dia-
mo, nel nostro ordinamento, agevolazlioni
fisoali e contributiv;e a tutti, st,iamo andan-
do Vlerso una sodetà Itutta assicurata dalla
nascÌtta alla mOI'te, però là dove vi 'S'ono
beni culturali, spesso di wmpo[[tanza straor-
dinaria, 10 Stato non si muove e le sovrin~
tiendenze intervrengono faticosamente in al.
cuni casi con una legge difficile. Pensate a
Spaccanapoli, laddove sono, l'uno accanto
all'altro, edifici del '400, del '500, del '600:
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e vi è tra essi il palazzO' che aspitò istitu-
tare Giambattista Vica e dave pO'i visse e
studiò Benedetta Craoe insedia'Ilidav~ la sua
glariasa bibliateca.

Agevolaziani a~ p]1ivati, ,elenca deri berui
culturali: è merita recente, dapa l'allarme,
desnata daUe alluvioni del navembl1e 1966,
di alcuni architt:;tti nell'ambita della savrin-
tendenza, la scheda tura di altre 300 palazzi
storiei VleneziaD'i.OocorrlOna quindi le anu-
Vl1oni, i disastl1i, nel nastro Paese, peochè
si muava qualcosa; ,ebbene, sviluppiamO' il
suggerimentO' e, fra i tanti capitali della
S'peSlapubbLica, di,ama l'adeguata 'rilievo a
questo campa. A pmpaSlita del bHancio dei-
la Pubblica Istruziane, io ha detta altra val-
ta che un Baese che spende 14 mila m1liani
nanna per il oinema, drca 10 mila miLiani
l'annO' per il !teatra e 300 mmoni per i sus-
sidi ai circhi -equestIìi nan può evidentemen-
te limitarsi per li beni cultumli a pO'oa più
di 30 mmardi l'annO'. È una valuta2'Jiane di
inSIeme lin rela2'Jione alla quale iO' <creda che
il pIlavv,edimenta ,eooeZJianale che si impone
per Venezia possa oamindare ad aprire le
porte alla nuava problemaJtka dena difesa
dei t'Ìtolari dei beni culturali. Questa non è
difesa di proprietà privata: del resta, bisa-
gna che gli enti pubblici utilizzinO' queste
sedi e, invece di nuavi grattacieli di acciaiO' e
di cristallO', si servanO' di quella che essi già
hannO' ~ denarO' pubblico, manO' publbiea,
enti pubblici ~ e utilizzinO' antiche mali, te-
stimanianze di una mirabile civiltà, per sal~
varle.

Da questa punto è chiam, onollevole Mini-
st'ro, il mia riferimentO' all'esempiO' mirabile
delle ville venete, esempio rimasto pO'i
un mO'della nan seguito, se è vera, carne
è vero, che in Sicilia l'assemblea regia-
naIe ha creata qualcasa del genere, ,senza
raggiungere un raccarda sul preSlidentJe, sul
cansiglia, sul -finamziramento, sicchè tutto è
rimasta suLla crurta e .le ville pale:rnnitane e
qudle di Baghellia venganO' affidate '3Ill'iner-
zia dei proprietari oppUlle aLIe difficilissime
posSlibiLità d'interventO' della Cassa per il
Mezzagia:ma. Gualldiama le :leggi. Onareva-
le Presidente, quando fu partata al Parla-
mento quella che è stata pO'i la legge n. 717
del 26 giugnO' 1965 per gli interventi nel Mez-

zagiarna, era stata propasta che per !'inter-
ventO' stl130Iidinaria nel MezzogiornO' in re-
Lazione a monumenti da restaulla]1e, ciaè ad
opere satta H controlla delle savrintenden-
ze, ,la CaSlsa per H Mezzog1arna pO'tesse ac-
quistarle. Questa fu negata e nella stessa
trempa fu data aUe norme !'interpretazione
seoanda la quale la Cassa mon può iuterve-
nilre su opel'e di pmrp]1i,etàprivata, cal Tlisul-
tata che queste vannO' in ravina e che gli
intervent,i sona es1memamente tal'di. Sul-
l'esempiO' delle viLle venete, si agisca per
Venezia. DopO' la catalagaziane che si è fat-
ta, si ricarra ad una agevalazione adegua-
ta; accarre la sforza di tutti e di ciascu-
na perchè Venezia viva e saprattutta e an-
zituttO' perchè Venezia sapravviva. (Applau-
si dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par-
lare l' anarevale MinistrO' dei lavori pub-
blici.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
bltci. Signar President,e, anarevoli calleghi,
l'attenziane che il SenatO' ha dedÌicata ai pro-
blemi di Venezia nella giarnata di ieri, ed
ancara stamattina con !'interventO' del se-
natore Cifarelli, testimania la sensibilità del-
t'Assemblea e dei divrersi Gruppi palitici per
i vaI ari culturah e artistici, in passata nan
sempre giustamente cansiderati, e nello stes-
sa tempO' dimastra l'adesione del manda pa-
litica e parlamentare nei canfronti del larga
mavimenta di apinione che attarna a Venezia
si è farmata per prendere misure e pravve-
dimenti adeguati all'impartanza del patrima-
nia che si deve difendere e salvaguardare.

Il Gaverna per parte sua non si sente estra-
nea a questa impartante e pasitiva mavimen-

tO' di apiniane e, in questa accasiane, inten-
de riaffermal'e, ripetendO' un impegna di re-
cente ribadita dal Presidente del Cansiglia
dei ministri nel canvegna di febbraiO' di
« Italia nastra » che, nella sua aziane, carne
nel compartamento degli argani della pub~
blica amministraziane, deve travare presen~
za, senza saluziane di cantinuità, un interes-
samentO' sempfi:~più viva e permanente in di-
fesa dei valari della natura, del paesaggiO',
dell'art-e e deJ,!a cultura, ciaè di un patrima-
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nio da custodir,e gelosamente e da salvaguar-
dare contro Leaggressioni pericolose e ricor-
r,enti, non sempr'e in passato energicamente
rintuzzate e respinte.

Come Ministro dei lavori pubblici ho an-
che la soddisfazione di poter affermare che
l'Amministrazione che io dirigo, mel suo com-
plesso, è sotto questo riguardo vigile e pron-
ta e farà ogni sforzo per intervenire tempe-
stivamente ed energicamente perchè siano
impediti abusi e violazioni ed assicurata, in
ogni momento, la difesa dei valori di cui
stiamo parlando, che poi sono i valori della
civiltà umana.

In questa azione sono stati già ottenuti ri-
sultati positivi e saddisfacenti, attraverso in-
terv,enti decisi nel corso di questi ultimi an-
ni; e proprio perchè so che si è operato nella
direzione giusta, ho dichiarato che il Governo
si sente non estraneo, ma partecipe e solida-
le nei confronti di ohi, con la denuncia, con
la critica, segnalando e stimolando, propo-
ne soluzioni 'ed indica provvedimenti per
raggiungere l'obiettivo comune della salva-
guardia e della difesa di questi beni.

Con questo ,sentimento e con questa con-
vinzione ho seguito l'esposizione dei colleghi
che hanno preso la parola, ai quali va il mio
ringraziamento per i'1 contributo essenziale
da essi portato per la soluzione di un proble-
ma che necessariamente, per la sua comples-
sità e per la sua straordinaria importanza,
deve contare sugli apporti più larghi, senza
prevenzioni e senza prec1usLoni.

In questa mia replica non potrò natural-
mente riferirmi a tutte Le questioni che nel
dibattito sano state introdotte; a me tocca
il compito di essere sintetico, peI'chè compi-
to del Governo è di operare e di assumere
impegni di carattere esecutivo attraverso fa-
si e tempi successivi e di dave conto al Par-
lamento e all'opinione pubblica del lavoro
svolto e delle attività messe in opera e di
quello che si intende suocessivamente fare.
Così soltanto acquista credibilità la volontà,
che a nome del Governo intendo manifesta-
re ed esprimere, di volere adeguatamente af-
frontare, senza inoertezze ed intermittenze
nell'azione, il problema gravoso ma affasci-
nant'e del'la difesa di Venezia. Credo d'altra

parte che questo desiderino nella sastanza i
colleghi che hanno pI'eso la parola, anche se
diverse sono le richieste e nan sempre con-
cordi i loro apprezzamenti.

Nel mio intervento perciò, in primo luo-
go, renderò conto di quanto fino ad ora si è
fatto e di quanto si intende fare, secondo un
metodo obiettivo e imparziale, e dicendo per-
ciò senza mezzi termini ohe la fase preoe-
dente al lavoro attualmente in corso (che, co-
me è noto, è affidato al Comitato presieduto
dal presidente del Cansiglio superiore dei la-
vori pubblici), ha avuto lentezze, incertezze
e ritardi di cui non sempre convincono le giu-
stificazioni.

Ma, prima di passare all'elencazione di
quanto finora si è fatto, ritengo di dover dire
al Senato che vogliamo essere nel nostro La-
voro, per quanto è possibile, vicini e in co-
municazione con l'opinione, pubblica. Si è
parlato da quasi tutte le parti in s'enso posi-
tivo delle comunicazioni pubbliche rese dal-
l'ingegnere Franco il 27 gennaio a Venezia.
A questo metodo di informazioni, di verifi-
che, di controlli si intende l'estar'e impegnati.
Periodicamente, man mano che il lavoro pro-
cederà e le 'indicazioni tecniche si precise-
ranno, 'si ripeteranno gli incontri e le riunio-
ni. e si stabiliranno quei doverosi contatti tra
gli organi di esecuzione e la pubblica opi-
nione.

Ma vediamo dunque come si è masso il
Comitato il quale ha a sua disposizione, per
attuare il suo programma, la somma di 880
milioni. Merita critiche il suo lavoro? Proba-
bilmente sì, ma non in questioni essenziali
e di sostanza. Ieri sera, d'altra par,te, il se-
natore Gianquinto, che im passato ne aveva
chiesto 10 scioglimento, ha dato atto che, do-
po il 27 gennaio, il giudizio poteva e dove-
va essere modificato. È però certamente ve-
ro che l'attività operativa dei gruppi di lavo-
ro in cui si articola il Comitato è stata di
difficHe avvio. La difficoltà è scaturita da
particolari ragioni, quali la necessità di de-
finire nei particolari il programma degli stu-
di e deUe ricerche ed adeguarlo ad una vi-
sione meno limitata di alcuni problemi che
erano stati impostati nel 1963, e la necessità
di dar corso ai numerosi adempimenti rkhie-
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sti dalla legge sulla contabilità generale dello
Stato, con la qua:le sempre dobbiamo fare
i conti; adempimenti che inutilmente il Co~
mitato ha cercato di superare con procedi~
menti più rapidi" i quali però, all'atto conclu-
sivo, non sempre sono stati ritenuti accetta-
bili dai vari organi di controllo. Anohe in
questa occasione appare evidente la difficol-
tà di movimento della pubblica amministra-
zione che è vincolata da .freni che non sempre
consentono interventi e decisioni che dovreb-
bero essere immediati ed urgenti. Ma ora è
in pi,ena attuazione il programma di rkerca
nella sua int'erezza.

Forse sarò un po' pesante nell'espos'izione,
ma, a mio avviso, dovrò precisare tutti i
punti del nostro lavoro, proprio perchè si
possa dare a tutti la possibilità di riferimen~
ti obiettivi.

In succinto, il complesso delle rioerche ri-
guarda i seguenti sei gruppi di lavoro, in
cui si è articolato il Comitato.

Il primo gruppo è quello dell'edilizia ed
urbanistica. Presieduto dal professar Di
Gioia, presidente della VI Sezione del Consi-
glio superiore, di esso fanno parte, tra gli
altri, urbanisti come Samonà e Astengo, il
sindaco di Venezia, e funzionari del Ministero
della pubblica istruzione e dei lavori pub-
blici, come il direttore generale Molaioli, il
professar Ceschi, il pI1esidente del Magistra-
to, il sovrintendente ai monumenti.

Questo gruppo di lavoro svolge indagini e
studi intesi a fornire la strumentazione oc-
corrente per la sucoessiva elaborazione di un
piano di assetto territoriale e di sviluppo
economico volto allarivitalizzazione di Vene-
zia. Esso dovrà mettere in evidenza, tra l'al-
tro, le cause dei .fenomeni migratori nell'am-
bito della città storka e dell'intero territo-
rio comunale e propone linee di program-
mazione atte a detel1minare le condizioni ne~
cessarie per favorire un rientro qua:litativo,
residenziale, nella città storica. In particola-
re si procede allo studio dei caratteri del-
l'esodo della popolazione nel centro insulare
di Venezia. È in corso di esecuzione un'altra
importante ricerca sulle 'strutture « statico-
edìlizie », a mezzo di una convenzione per

l'importo di Hre 13 milioni stipulata con lo
istituto di scienze deUe costruzioni dell'Uni-
versità di Padova. È prevista un'altra ricerca
sulla struttura della proprietà edilizia, ricer-
ca che .potrà essere affidata al comune di
Venezia, per l'importo di lire 40 milioni, non
appena la relativa conv,enzione sarà sottopo-
sta all'approvazione del consiglio comunale.

Il senatore Premo li ha ieri sera parlato di
doppioni e di duplicati. Forse non ha del tut-
to torto; a questi inconvenienti però si è ov-
viato chiamando a far parte del comitato il
professar Saraoeno, che dirige 1'« Osservato-
Dio economico }} di Venezia.

Il secondo gruppo, igiene 'e biologia, pre-
sieduto dal professar Marzolo e di cui fanno
parte, fra gli altri, biologi e igienisti come
il professar Battaglia, 11 professar Moran-
dini, il professor Scanga, il professOT Ven-
dramini ed il professar De Chigi, svolge ri-
cerche e studi, intesi a fornire gli elementi
per la ,riduzione ,degli inquinamenti atmo-
sferioi e delle acque lagunari.

Hanno avuto inizio molte ricerche e pre-
cisamente:

1) Inquinamento acque lagunari. ~ La
convenzione, per !'importo di lire 30 milio-
ni, è stata stipulata con l'Istituto di igiene
dell'Università di Padova.

Le ricerche si svolgono sulla base di:

a) rìlevazione del grado di inquinamen-
to delle acque della laguna di Venezia e del
marre immediatamente antistante il Lido;

b) tentadvi di riossigenazione artificiale
di alcuni rii e bacini in condizioni di grave
anaerobisi (bacino Orseolo e Rio Noale);

c) rilevazione degli inquinamenti radio-
attivi attraverso l'esame di animali marini
indicatori critici.

2) e 3) Ricerche sulla possibilità di una
fognatura in Venezia.

Questa ricerca si articola in altre sottori-
cerche e pr,ecisamente:

a) prove idrauliche e tecnologiche. Le
relative esperienze sono state svolte nell'im-
pianto di depurazione di Carpenedo;
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b) indagini di carattere igi'enistico. Le
esperienze vengono compiute sistematica~
mente in località 'stabilite. Sono state com~
piute serie di campionamenti che permette~
ranno di stabilire a quale grado di depura~
zione debbano essere portati gli scarichi;

c) esame e controllo di un tratto di fo~
gnatura sperimentale;

d) costruzione della rete sperimentale
nel Sestiere di Cannaregio.

Le ricerche sono in corso di esecuzione, a
mezzo di n. 2 convenzioni dell'importo di li~
re 5 milioni ciascuna, stipulate con l'Istituto
di idraulica dell'Univ,ersità di Padova.

4) Inquinamento atmosferico. ~ Con con~
venzione del'l'importo di lire 10 milioni sti~
pulata con l'Istituto di igiene dell'Università
di Padova sono in corso di esecuzione i lavo~
ri, che consistono nello studio di:

a) dati meteorologici e microclimatici
della zona lindustl1iale di Marghera e del cen~
tro di Mestre;

b) rilevamenti degli inquinamenti gas~
sosi.

Le ricerohe si svolgono mediante preleva~
tori automatici in tredici stazioni. Sono stati
già raccolti numerosi campioni, oltre tre~
mila.

5) Ricerche per la raccolta e l'elaborazione

di carte e studi re'latiVli al cUma di Venezia
nen'ultimo trentennio. ~ Con convenzione
de1'l'importo di lire 8 milioni stipulata eon lo
Istituto di geografia dell'Università di Pado~
va si sta eseguendo la raccolta, nella lagu~
na di Venezia, nell'osservatorio Canavis e
nell'aeroporto di San Nicolò, di dati di os~
servazione in collegamento con l'ufficio idro~
grafico del Magistrato delle aoque.

6) Ricerche l1elative alla distribuzione del~
la v,egetazione e caratteristkhe bioc'limati~
che. ~ La relativa convenzione è stata ap~
provata nelnmporto di lire 2 milioni.

Terzo gruppo: geodesia, geotecnica, geo~
fisica.

Questo gruppo di lavoro, presieduto dal
professor Leonardi e di cui fanno parte, ~ra
gli altri, geologi e geofisid dell'Ammdnistra~
zione dei lavori pubblici, come il professor

Colombo, il professor Pellizzer, il professor
NOl1ineliLi,il dottor Tribaldo del servizio geo~
logico, il professor Caloi ed il Presidente del
Magi'strato, svolge indagini e rioerche intese
ad individuare Le carattel1istiche del sotto~
suolo e l'andamento degli abbassamenti del
suolo.

Il Gruppo si è riunito numeros,e volte a
Roma ed a Venezia per definire aLcuni pro~
grammi parziali tuttora in discussione: così
pure i sottogruppi di lavoro.

Le importanti ricerche di programma sono
tuUe in corso e precisamente:

1) con la convenzione del'l'importo di li~
r,e 1 milione, stipulata con l'Istituto di bota~
nica dell'Università di Padova, l,e ({ l1icerche
palinologiche »;

2) con la convenzione dell'importo di li~
re 1 milione, stipulata con l'Istituto di geo~
tecnica dell'Università di Padova, l,e ricerche
g,eologiche lI1elative al catasto delle perfora~
zioni ed aJ catasto stratigrafico;

3) con convenzione dell'importo di lire
3 milioni 500 mila, stipulata con l'Istituto
di geortecnka, gli studi relaitivi alla ({ deter~
minazione delLe stratigrafie e delle caratteri~
stiche di c'lassificazione dei terreni»;

4) con convenzione dell'importo di Nre

8 milioni, stipulata con l'Istituto di minera~
logia, gli studi relativi alle ({ rrkerche petro~
grafiohe e mineralogiche deUe rocce sedimen~
tarie »;

5) con convlenzione dell'importo di lire
12.100.000 vengono affidate all'Istituto di
geologia dell'Università di Padova le ({ ri~
cerche geologiche inerenti alla sedimentolo~
gia e mkropaleontologia ».

Sono state approvate inoltre le seguenti
perizie i oui lavori vengono eseguiti ~ me~
diante appalti ~ dall'Ufficio del Genio civi~
le per le opere marittime di Venez1ia.

6) Perizie rispettivamente dell'importo di
lire 35 milioni e lire 12 milioni con le quali
vengono eS1eguiti i lavori per {{ sorndaggi me~
diante onda si'smlca a riflessione ed a rifTa~
zione in terraferma e sparker in laguna»
e per {{indagini geofisiche del sottosuolo di
V,enezia ed run mare apeI1to ».

I lavori sono stati affidavi all'Osservatorio
geofisico sperimentale di Trieste.
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7) Perizia dell'importo di lire 13 milioni,
relativa ad indagini geofisiche del sottosuo~
lo, mediante 1Jrivellazioni alla profondità di
metri 100;

8) Perizia dell'importo di lire 24 milioni,
relativa ad indagini geofisiche del sottosuo~
lo, mediante perforazioni alla profondità di
metri 20;

9) Perizia dell'importo di lIre 56.100.000,
relativa ad indagini geofisiche del sottosuolo,
mediante perforazioni alla profondità di me~
tri 1.000.

Il quaDto gruppo, lidraulica, effettua ri~
cel10he per approfondi:I1e 1e cogniZJioni sul
dinamismo lagunaI1e per la pI1otezione e di~
fesa dei terreni emersi e dei oovdoni Hto~
ranei.

Il gruppo è a:rticolato in Il sottogruppi.
Esso è stato presieduto dall'ingegner Bianchi
ed ara è presieduto dall'ingegner Migliardi,
presidente di sezione del Consigl1io superio~
re dei lavori pubblici e ne fanno parte, fra
gli altri, tecnici idraulici come l'ingegner Pa~
doan, il pro£essor Feno, l'l professar Tonini,
i'ingegner Bianchi ed esperti delle varie Am~
ministraZJiOlni, fra cU!i l'ammimglio Di Paola,
dell'lsttUito idmgrafico ddla macina milita~
re e il genemle Manpe:rti direttore dell'lsti~
tuta geografico militare.

Le ricerche eHettuate a mezzo di conven~
zioni sono 6, quelle a mezzo peI1izie 4, men~
tre una ricerca viene eseguita, in parte con
una convenzione ed in parte con una perizia.

La spesa è di lire 305.372.000, di cui lire
238.560.000 con perizie e lire 66.812.000 con
convenz,joni e precisamente rigua:rdano:

1) Carta della laguna.

La ricerca riguarda la formazione dI una
nuova « carta idrogmfìca della laguna di Ve~
nezia ».

H lavoro si articola su due perizie: l'una
riguarda il rilievo aerofotogrammetrico del~
l'importo di l,ire 47 milioni e l'altra, dell'im~
pODtO di hI1e 73 mi:1ioni, il rilievo topobati~
metrico.

Lo stato dei ,lavovi si può così viassumere:
Rilievo aerofotogrammetrko. ~ È stata

eseguita la ripresa aerea e sono state conse~
gnate le serie di fotogrammi di circa 800 pun~

ti geodetici e n. 105 sezioni topografiohe, di
cui n. 87 già sono state revis,jonate e con~
trollate.

Rilievo topobatimetrico. ~ I lavori ven~
gono eseguiti dall'Ufficio idrografico del Ma-
gistrato alle acque. È stato provveduto alle
installazioni degli impianti maneografici. So~
no stati individuati mediante segnali circa
300 chillometri di nuove linee di livellazione
e rilevati circa 7.000 ettari di specchi di
acqua.

2) Rilevamenti marini.

L'indagine viguamda la raccolta della car~
tografia inerente la laguna ed i litorali, ne~
cessaria per eseguire uno studio sulle tra-
sformazioni graduali avvenut,e in epoche di~
verse: le ricerche sono in corso sulla base
di una convenzione deWimporto di lire 2 mi~
liom stipulata con l'lstituto di idraulica del~
l'Università di Padova.

Sono stati eseguiti rafTIronti tra i vari ri~
'levamenti lungo il litorale di Porto Fossone
a Chioggia, da Chioggia a Cavallino e da
CavaHino a Punta Sdobba, nonchè raffronti
tra i vari rilievi delle bocche portuali di Li~
do, Malamocco e Chioggia.

3) Evoluzioni litorali.

Le ricerche riguardano lo studio delle va~
riazioni del fondo marino lungo i litorali
antistanti la laguna di Venezia.

Con convenzione dell'importo di lire 3 mi~
lioni, :le rioeI1ohe sono ,state affidate aH'lsti~
tuta di idraulica dell'Università di Padova.

Sono iniziat,e le rioerohe bibliografiohe e
d'archivio da parte del coordinatore.

4) Apporti solidi fluviali.

La ricerca riguarda studi sul ,trasporto so~
lido dei fiumi e di trascinamento sul fondo.
I lavOI'i sono in corso sulla base di una pe~
rizia dell'importo di lire 3 milioni.

5) Acque sotterranee.

L'indagine si propone di esaminane la con~
sistenza delle falde acquifere della zona co~
stiera della laguna.
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Con convenzllOl)le de1l'1mrporto di l,ire 10
milioni, le ricerche sono state affidate al~
!'Istituto di idraulica dell/Università di Pa~
dava.

Il lavoro di ricerca è stato iniziato con la
compilazione dI un catasto generale dei poz~
zi della zona. :È stato definito il tipo di sche~
da e iniziato il rilievo per la zona di Chiog~
gia.

6) Correnti di marea.

La ricerca riguarda studi sulla velocità
delIe correnti di marea nelIe tre bocche por~
tuali e nei canali principali e secondari.

Con ocmvenzione dell'importo di Hre 20
milioni, le ricerche sono state affidate al co~
mune di Venezia.

7) Model1o ,tdraulico de!1a 'laguna.

La costruzione del modello idraulico del~
la laguna è in corso di realizzazione nell/area
demaniale di VoItabarozzo (Padova): i la~
vari vengcmo real,izzatJi 'sotto la consulenza
di apposita CommissiiOne composta da do~
oenti universitari e da tecnki del Ministero
dei lavori pubblici, dal Magistrato aIle ac~
que, a mezzo dell'Ufficio del Genio civile di
Padova e ~ allo stato ~ sono stati ese~
guiti i lavori di sbancamento, la formazione
della rete di drenaggio e la costruzione del
muro di contenimento del modello.

La costruzione del manufatto è già in ese-
cUZJione::appena ultimato, ,si darà OOtiSOagli
esperimenti che potranno fornire le indica~
zioni sulle opere da eseguire per la salva~
guardia di Venezia. Ovviamente occorrerà la
emanazione di uno speciale provvedimento
legislativo con adeguato stanziamento di fon~
di, già peraltI10 predisposto e di cui in
seguito farò cenno.

8) Modello matemaJtÌioo.

La ricerca consiste nello studio, con uno
schema o modello matematico, dei fenome-
ni di propagazione della marea all'interno
della laguna di Venezia in concomitanza
alle vicende di marea all'esterno delle boc~
che portuali.

Con convenzione dell'importo di lire 5 mi~
1ioni, l,eI1ioerche sono stat'e affiidate a:ll'Isti~

tuta di ,ickauLica deH/Università di Padova.
I lavori sono stati già iniziati con una

prima valutazione dei risultati delIe campa~
gne di rilievi di marea recentemente eseguite
a cura del Consorzio per 1110svilLuppo dell por~
to industriale di Marghera, in collaborazione
con l'Ufficio idrografico del Magistrato alle
acque.

9) Mar:ginamenrti k\guna11i.

La ricerca consiste nell'individuare la rea-
le situazione delle difese ai margini della la~
guna e delIe isole.

Con perizia dell/importo di lire 1 milione,
le ricerche sono state affidate all'Ufficio del
Genio civile di Venezia.

:È stata già eseguita una indagine sulla si~
tuazione delle attuali difese ed è stato defi-
nito il tipo di marginamento più idoneo per
la difesa.

10) EvoLuzione della laguna.

L'indagine riguarda le v:3riazioni morfo-
logiche ed idrauliche subite nel tempo dalla
laguna per effetto delle bonifiche, sistema~
zioni delIe bocche lagunari, escavazioni di
canali ed altre opere dell'uomo.

Con convenzione dell'importo di lire 3
milioni, l'indagine è stata affidata all'Isti-
tuto di idraulica dell'Università di Padova.
I lavori sono in fase avanzata ed il profes~
sor Marzolo, incaricato della ricerca, sta per
trarne le conclusioni.

C'è poi il quinto gruppo, che riguarda la
oceanografia e la metereologia.

Questo gruppo, presileduto dal professar
Morelli e di cui fanno parte fra gli altri i
professori Benini, Calai, Colombo, Evange-
Hsti, Giorgi, Mosetti, Puppi, PoHi, il capo
dell'UffiiciiO meteoI1OJogi,oo dell'aeronautica
generale Fea e l'ammiragHo Di Paola è stato
costhuito per lo studio delile influenze dei fe~
nomeni meteoI1ologici (venti, pressiiOni baro~
metriche) sul regime delle maree nell/Adria-
tico ed in laguna.

Il gruppo si avvarrà in particolare delLa
oollaborazione di illlust:ri meteorologi ed
oceanografi stranieri per il tramite del-
l'UNESCO.

Opera infine un sesto gruppo che riguar~
da i problemi amministrativi e legislativi.
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Questo gruppo, presieduto dal consiglie~
re di Stato De Capua e di cui fanno parte,
fra gli altri, iil S'1ndaco di V:enezia, ed i di~
rettori generali Camanni, Manfredonia, Sica
e Spanò, nonchè l'avvocato dello Stato Tra~
canna, dovrà predisporre gli strumenti ne~
cessari per consentire la realizzazione delle
opere e degli interventi a difesa e rivitaliz~
zazione della città di Venezia.

Le indicazioni che ho date;>in rapporto agli
studi ed alle ricerche che sono in corso
hanno impegnato una spesa di 663 milioni
sugli 880 di cui abbiamo parlato prima, cioè
siamo in una fase notevole di avanzamento.

Come procede il Comitato nel suo lavoro?
C'è questa fase della quale ho parlato; poi
il Comitato, man mano che sono stati cono~
sciuti i dati delle vade r1cerche, prende o
continua a prendere iniziative sui problemi
urgenti che vengono alla luce

Il Comitato ,finora ha preso le seguenti ini~
ziative: la prima è scaturita dalla preoccu~
pazione sollevata da più parti circa il turba~
mento che potrebbe essere arrecato all'equi~
librio della laguna veneta qualora prospe~
zioni di ricerche di idrocarburi già in atto
nell'alto Adriatico venissero estese anche al~
la zona antistante il delta e la laguna. Il Mi~
nistero dell'industria e commercio ha rece~
pita la raccomandazione, avanzata su voto
del Comita.'to, di sopmJSsedeI1e, finohè il Co~
mitato nOin abbia ultimato gli ~tudi in atto,
alle ricerche di idl10carburi nella zorna del~
l'Adriatico a nord del 45° parallelo che pas~
sa all'incirca all'altezza della bocca princi~
pale del Po e ha fornito le assicurazioni alle
quali ha fatto cenno ieri il senatore Gian~
quinto che ,non l,e ha ritenute sOiddisfacenti.
Per parte mia le considero tali; in ogni caso,
saremmo sempre in grado di farle ribadire
e di verifical1le.

La seconda iniziativa riguarda l'accerta~
mento del grado di influenza che potrebbe
avere sull'altezza delle maree a Venezia la
esecuzione dei lavori in corso per l' escava~
zione del canale Malamocco~Marghera, del
quale abbilaa110 tanto panlato, e per ,Ja col.
mata di alcune barene nella terza zona in~
dustriale. Su questa parte ritornerò successi~
vamente rispondendo in modo specifico ai
quesiti che sono stati posti dagli onorevoli
colleghi.

Voglio dire per intanto che ill COimitato ha
responsabi1lmente espl1esso li,lvoto ohe, in at~
tesa che il modello idraulico possa fornire
gli elementi per risolvere tutti gli interroga-
tivi riguardanti il regime idraulico della la~
guna veneta e delle zone limitrofe, non deb-
ba essere cOinsentita l'esecuzione di ulte~
riori interventi in laguna oltre il completa~
mento funzionale di quelli attualmente in
corso. A tale voto si è adeguata e continue~
rà ad adeguarsi la terza sezione del eonsi~
glio superiore dei lavori pubblici nell' esa~
me di ulteriori progetti che le pervengano
interessanti il proseguimento dei lavori at~
tualmente in corso di esecuzione.

Il Comitato inoltre ha utilizzato una offer~
ta di collaborazione avanzata dalla Fonda~
zione europea della cultura. Un primo scam~
bio di idee, con eminenti specialisti nd cam~
po dell'idraulica e della meteorologia, si è già
avuto in occasione di una visita in Olanda
effettuata nel settembre scorso da una ri.
stretta delegazione del Comitato. Un secondo
incontro tra esperti olandesi ed italiani av~
verrà a Venezia nel mese di aprile. Sono
stati presi contatti con l'UNESCO che ha of~
ferto di mettere a disposizione del Comita-
to gli esperti di cui si ritenga utile la colla~
borazione nel campo delle ricerche idrauli~
che, meteorologiche e oceanografiche. Lo
UNBSCO, a cui il Governo italiano aveva
fatto appello nelle settimane seguenti il di~
sastro che aveva colpito Venezia, ha inseri-
to nel suo programma per il biennio 1969~
1970 il lancio di una campagna internaziona-
le per la salvaguardia del patrimonio .cultu-
rale di VenelJia e di Fil1enZie,anch'essa col-
pita dall'alluvione del 1966.

Ma nei piani dell'UNESCO figura altresì
un'azione di più lunga durata, intesa a dare
alla città una nuova vita attraverso una nuo~
va funzione. Tale azi0ll!0, come quella in atto
per 'la conservamone ed il restauro dei beni
culturali venelJiani in atto, interessa l'UNE~
seo in quanto la nuova funzione suggerita
è di natura preminentemente culturale. Gli
studi e le iniziative che l'UNESeO si ipDOpone
di promuovere e sviluppare non si riferisco~
no solo alla messa rin valOire dell'ineguaglia~
bi,le complesso artlistioo e oulturale di Vene~
zia per fini turistioi, oome più spesso si ten-
de a fare, ma a sviluppare le possibilità di
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V,eneziia !stessa oome oentro iÌinternazionale
di cul,tura e d~ studio.

L'UNESCO inoltre ha parzialmente finan-
ziato il rilevamento sistematico dei monu-
menti cittadini. Credo che questa sia la sede
opportuna per rivolgere un ringraziamento
all'UNESCO per questa fattiva e gradita col-
laborazione.

Ma gli onorevoli senatori sanno che il 27
gennaio si è poi tenuta a Venezia una riunio-
ne del Comitato alla quale hanno partecipato
anche molti parlamentari e rappresentanti
del mondo della cultura e dell'economia, di
enti internazionali e nazionali e di tutta la
stampa locale, regionale e nazionale. E in
tale occasione si è fatto il punto della situa-
zione ~ che peraltro io ho anche riassunto
in questa mia prima parte dell'intervento ~

e sono state prese importanti decisioni che
forse è bene ribadire in questa sede.

È stato confermato innanzitutto sulla ba-,
se di prospezioni geofisiche I eseguite nella
area marina antistante la laguna veneta e
di misure di livellazione e precisione esegui-
te nell'entroterra, il timore espresso da mol-
te parti negli ultimi anni, e riportato anche
dal senatore Cifarelli, per il notevole incre-
mento verificato si nell'abbassamento del
suolo. Infatti, mentre nel periodo 1908-1925
tale abbassamento fu di centimetri 1,8, e
quindi nell'ordine di centimetri 0,11 di media
all'anno, oggi esso è arrivato al valore me-
dio di centimetri 0,51 annui, con una progres-
sione parabolica che ci impone di tentare
ogni sforzo per arrestare o quanto meno
per contenere il fenomeno.

TaIe circostanza ha indotto il Comitato
di studi a segnalare la urgente necessità di
promuovere una serie di provvedimenti for-
mulati all'unanimità in un voto espresso nel-
la riunione suddetta e consegnato a me dal
Presidente del Comitato permanente del
Consiglio superiore dei lavori pubblici.

Permettetemi di leggere questo voto, del 27
gennaio 1969: « Il Comitato, considerato che
per l'impostazione delle opere necessarie al-
la difesa della città di Venezia dalle acque al-
te è indispensabile di:sporre di 'Sistem~ di ri-
levamento che ,oonsentano Ila tempestiva
preVlisione dell'eVlento Ìinrappor'to ai fenome-

ni marini ,e me1Jeorici che su di esso influi-
soono;

che a tale fine è necessario giungere al-
l'automatizzazione del ri1evamento dei dati
occorrenti per i,l oontr0110 permanente del
dinamismo lagunare;

che occorre, altresÌ, dotare il centro spe-
rimentale per modelli idraulici, in corso di
realizzazione nell'area demaniale di Volta-
barozzo, di attrezzature scientifiche che con-
sentano il controllo della funzionalità delle
suddette opere di difesa e lo studio delle
influenze sul regime idrodinamico della la-
guna di ogni intervento che possa comunque
incidere nell'ambiente;

che, in attesa dell'esito degli studi che
il Comitato sta conducendo per la definizio-
ne delle opere di difesa della città, è urgente
adottare i provvedimenti necessari per evi-
tare il peggioramento delle condizioni at-
tuali;

che appare ormai accertato, alla luce dei
dati raccolti, la correlazione tra emungimen-
ti di acque dal sottosuolo e la crescente en-
tità del fenomeno della subsidenza;

che per quanto riguarda la salvaguar-
dia dei caratterì ambientali di Venezia, man-
cano ~ allo stato attuale ~ provvidenze suf-
ficienti per arrestare la degradazione dell'edi-
lizia minore del Centro storico, degradazio-

ne che ~ tra l'altro ~ è la causa principale

del decadimento demografico della città;

all'unanimità esprime il voto

che prescindendo dai risultati di tutto
il complesso degli studi e delle ricerche in
corso, vengano interessati gli organi respon-
sabili per attuare i seguenti provvedimenti:

1) esecuzione immediata dell'acque-
dotto del Sile per l'approvvigionamento del-
la zona industriale;

2) revi,sione del piaJno generale degl~
acquedotti per tutto il Veneto con elimina-
zione delle previsioni di nuovi attingimenti
dalle acque sotterranee e sostituzione di quel-
li attuali mediante il reperimento di altre
fonti;

3) verifica, nella zona tra il Brenta ed
il Piave, ed eventuale chiusura dei pozzi esi-
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stenti e divieto di apertura di nuov:i pozzi;
chiusura graduale dei pozzi impiegati per il
raffreddamento dei macchinari della zona
industriale da sostituire, se possibile, eon
utilizzazione di acqua marina opportuna-
mente trattata, entro due anni;

4) divieto, per il momento, di con-
cessioni di idrocarburi in terraferma nella
Venezia Euganea e nell'alto Adriatico a Nord
del 45° parallelo;

5) sperimentazione su un'area suffi-
cientemente vasta. della possibilità di con-
centrare i fenomeni di subsidenza, determi-
nati dalIeestrazioni di acque sotterranee,
mediante la immissione nel sottosuolo di ac-
qua in pressione;

6) emanazione di disposizioni legisla-
tive e amministrative atte ad assicurare una
particolare disciplina di controllo dell'uso
delle acque del sottosuolo nel territorio com-
preso tra il Brenta ed il Piave e conseguen-
te revisione delle concessioni assentite;

7) emanazione di un provvedimento
legislativo che preveda la concessione di
congrue agevolazioni contr;butive, creditizie
e fiscali ai proprietari che intendano prov-
vedere alla esecuzione di lavori di restauro
esterno ed interno delle abitazioni nonchè
a trasformazioni e miglioramenti degli im-
pianti igienici, termici ed elettrici;

8) integrazione dei fondi a disposizio-
ne del Comitato al fine di assicurare:

il oompimentJo degli studi e delle :ricer-
che in atto e di queUe ancora che si rende-
ranno neoessarie;

l'automatizzazione delle segnai azioni ne-
oessarie per r organizzazione di un servizio
di pl1eal,larrne delle acque alte in laguna, a
Chioggia e nelle zone costiere dell'alto Adria-
tico;

l'integraZJione delLe attl1ezzature scienti-
fiche del centro sperimentale e per modelli
idraulici in oorso di realizza:zJione a Volta-
barozzo;

dà mandato al Presidente di comunica-
re il presente voto all' onorevole Ministro
dei lavori pubblici ».

A questo punto, proprio per essere coe-
renti con l'esposizione, debbo esporre al Se-

nato quello che il Gov:erno e il Ministero dei
lavori pubblici hanno fatto a seguito del
voto che io vi ho letto. A seguito del voto
ho fatto predisporre tre disegni di legge: il
primo, integrativo della legge 6 agosto 1966,
n. 652, riguardante !'integrazione dei fondi
a disposizione del Comitato, necessari per
assicurare il compimento delle ricerche in
atto, le attrezzature scientifiche del model-
lo della laguna e !'impianto di un servizio
di preallarme delle acque alte in laguna, pro-
prio per rendere più pronta l'azione del
Commissario.

G I A N Q U I N T O . In quanto è previ-
sta la spesa?

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Prevediamo 4 miliardi per questa pri-
ma parte.

Un secondo provvedimento prevede la
concessione di agevolazioni contributive, cre-
ditizie e fiscali ai proprietari che intendano
provvedere all'esecuzione dei lavori di re-
stauro esterno ed interno alle abitazioni,
nonchè alla trasformazione e al migliora-
mento degli impianti igienici, termici ed
elettrici. Ritengo in proposito che, per one-
stà, debba dirsi che questo secondo prov-
vedimento è dovuto soprattutto alla so-
lerzia e all'intérvento dell'onorevole Fer-
rari-Aggradi, che si era già occupato del
problema nel passato Governo come Mini-
stro delIe finanze. In tal modo, comunque,
ritengo che si siano poste le premesse per
avviare a soluzione il problema della conser-
vazione del centro storico che qui è stato an-
che ieri sera sollevato, tra gl,i altri, dai sena-
tori Ferroni, Gianquinto e P:remoH.

Il terzo provvedimento è quello con il
quale, accertato che la degradazione dei mo-
numenti e delle opere d'arte è dovuta in
buona parte all'inquinamento dell'atmosfera
e delle acque causato dagli scarichi e dalle
combustioni industriali e domestiche e dei
rifiuti, s'intende instaurare una severa di-
sciplina atta a limitare i danni delle pollu-
zioni di ogni specie e ad avviare su vasta
scala e con adeguati finanziamenti, avvalen-
dosi di tutti gli organismi competenti, una
vasta e sistematica campagna di restauro.
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Anche a questo problema si sono riferiti
i senatori che ho citato.

Queste sono le iniziative che dovranno
prendersi sul piano legislativo, mentre il
Comitato procederà all,la ,fase suocessiva del~
le rioeDche ohe, nel più breve ,tempo pos:sibi~
le, e comunque non oltre il 30 giugno 1970,
dovranno in concreto fornire precise indica-
zioni sul complesso degli interventi da com-
piere per assicurare e garantire la salvezza
di Venezia e della laguna nello sviluppo del
territorio regionale.

Ma oltre a queste iniziative di carattere
legislatlivo, lil presidente del Comitato entro

quest'anno farà predisporre un progetto ge-
nerale di massima per l'approvvigionamento
idrico del territorio compreso tra il Brenta
e il Piave per usi potabili, industriali e agri-
coli, con aoque di sorgente in sostituzione
deUealttuali alimentazioni oon emungimenti
da pozzi. Inoltre farà predisporre anche il
progetto di massima per la costruzione di
una Dete di fognatura neH"area lagunare di
Venezia. L'esecuzione di quest'opera è indi-
spensabile per attuare qualsiasi sistema di
regolazione del regime delle maree nella la~
guna.

Infine il Comitato pensa, sempre entro
quest'anno, di poter presentare proposte
concrete, sia pure di massima, per la rego-
lazione dell'afflusso delle maree in laguna.

Oltre all'attività di stimolo e di promozio-
ne del Comitato, occorre anche avviare a
realizzazione, oon impegno contrinuo, e direi
quasi puntiglioso, tutte le opere che possono
essere compiute. Ad esempio, l'acquedotto
del Sile, di cui ho parlato, è stato già finan-
ziato e pertanto dovrà essere accelerata al
massimo la fase di progettazione e di appalto
da parte del Consorzio del porto e delle zone
industriali. Inoltre dovrà essere esercitato
il più stretto controllo ~ come è stato giu-

stamente osservato dal senatore Premo li, dal
senatore Ferroni e da altri colleghi ~ su

tutti gli interventi che si operano nella lagu-
na, tenendo anche conto dell'incremento pre-
occupante del traffico lagunare. Naturalmen-
te il quadro generale degli interventi da ef-
fettuare emergerà poi dai risulta ti del la-
voro del Comitato e su questa base sarà
possibile formulare un disegno di legge orga-

nico per Venezia che dovrà necessariamente
essere corredato da un piano finanziario. In
quella sede, a mio avviso, saranno certamen-
te prese in considerazione le proposte che
da più pal1t,i sono venute e che sono conte-
nute anche neUa mOZJione che è stata pre-
sentata dal Gruppo liberale.

Fino a questo momento ho cercato di atte-
nermi a questa sintetica ma precisa scala di
interventi in corso e che dovranno essere
successivamente realizzati seguendo le indi-

cazioni che al Ministero dei lavori pubblici
pervengono da parte del Comitato. Ho parla-

to di problemi in gran parte tecnici e non
vorrei. perciò aver dato !'impressione di scar-
sa sensibilità per la tutela specifica ,del pa-
trimonio storico, artistico e naturale di Ve..
nezia e della laguna" Stamani, in modo par-
ticolare a questi problemi si è riferito il se-
natore Cifarelli.

Certamente il problema, pa,rtioolal1illente
per Venezia, presenta complessi aspetti di di~
sciplina edilizia, di oculata vigilanza sulle
iniziative di ogni genere, di atteD.ita e drasti-
ca tutela deLl'ambiente naturale che ancora
è salvo da comrpIlOmilslsionri, specie nel,Ia lagu-
na nord. Per questo seguo con impegno per-
sonale e attraverso gli uffici del Ministero
l'attività di quanti studiano Venezia, pro-
pongono soluzioni, additano rimedi e rivol-
gono critiche che sono sempre stimolanti.
Ritengo quindi opportuno e tempestivo rac-
cogliere e sottoporre all'attenzione dei col-
leghi le indicazioni emerse daJl seminario
organizzato da « Italia nostra» il 7 marzo,
con particolare riferimento alla necessità di
porre il vincolo monumentale su tutto il cen-
tro storico e di porre il vincolo paesaggisti-
00 e storico-JarHstico su tutta la laguna di
Venezia, comprese le isole. Questa discipli-
na deve costituiI1e la premessa per una piani-
ficazione dell'area lagunare che sviluppi al
massimo le sue grandi possibilità come ri-
serva per il tempo libero, nel più assoluto
rispetto dell'ambiente. In questo senso desi-
dero assicurare il massimo appoggio del Mi~
nistero dei lavori pubblici a tutti gli enti che
si occupano della difesa dei nostri valori
culturali e di quelli di Venezia in modo par-
ticolare.
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Ecco perciò in sintesi quello che si è fatto
e che si intende fare sul piano legislativo,
amministrativo e delle attività. Ma quello

che abbiamo fatto e intendiamo fare si rife~
risce soprattutto al problema della difesa e
della salvaguardia di Venezia; dobbiamo poi
fare Un passo in avanti, e a ciò si sono rife-
riti in modo particolare ieri sera il senatore
Tolloy e il senatore Caron, per la rigenera-
zione di Venezia. Questa, a mio avviso, si po-
trà avviare soprattutto ~ come è stato det~
to ieri in modo particolare dal senatore ToI-
lay ~ tenendo presenti le linee di pro-
grammazione regionale e nazionale e dello
sviluppo organico di tutta l'Italia nord-onen-
tale, finora spontaneo e disordinato. Con
tale impostazione dei senatori che sono
ieri intervenuti concordo pienamente e sono
certo che tutti gli studi e le iniziative in cor-
so terranno in massimo 'conto la dimensio-
ne l'egionale e nazionale del problema di Ve~
nezia. Un utile apporto alla definizione di
tale dimensione è particolarmente costituito
dallo schema di sviluppo regionale del Vene-
to, elaborato dal Comitato per la program-
mazione. Nello schema infatti si sottolinea
la necessità di una precisa scelta politica
che vede posslibHe e accettabi,le per Venezia
solo quelle soluzioni che ne salvaguardino
i caratteri storico-ambientali, nel quadro di
una vitalità economica funzionalmente e ge-
rarchicamente integrata nella struttura re-
gionale. Il conseguimento di un simile pro-
cesso di integrazione è, a mio avviso, la con-
dizione per assegnare in termini reali a Ve~
nezia un ruolo storico nell'ambito della re-
gione. Infatti la possibilità concreta per la
città di assumere nuove funzioni ammini-
strative, direzionali, economiche, culturali
e turistiche più qualificate è direttamente
collegata all'ipotesi di riequilibrio e di svi-
luppo territoriale, con la redistribuzione e
specificazione delle funzioni dell'intero si~
stema urbano regionale prospettato dal
CRePE e al conseguimento organico di col-
legamenti regionali.

Mi è sembrato utile riproporre alla vostra
attenzione alcuni obiettivi e alcune ipotesi
fondamentali dello schema di sviluppo re-
gionale, proprio perchè penso che il proble~
ma dello sviluppo di Venezia non può essere

risolto se non uscendo coraggiosamente da
ogni chiusa impostazione munidpalistica. Ma

consellititemi di aggiungere anoora che re-

steremmo entlro un' otti,ca limiltata se trascu-

rassimo un ulteriore collegamento e un'ulte-
riore connessione. Come Venezia nOln si sal-
vase ci sii rinchiude in un ambito rÌistretto,

oosì non si aiuta ,}'intero Veneto se non si ra-
giona e si opera Ìin una dimensione interre-

gionacle.

Non è questo evidentemente un discorso
che debba essere proseguito; oggi posso
accennarlo, perchè a questa parte hanno de-
dicato ~ e credo giustamente ~ grande at-
tenzione i senatori che sono intervenuti. ~
un discorso, infatti, che pastula la formazio-
ne di una strategia territoriale per l'intero
Paese, che pretende una visione interregio-
naIe e nazionale dei problemi. ,su questo
punto il Parlamento dovrà a lungo discute-
re, io penso, quando verranno sottoposti al-
la Camera quei provvedimenti generali ai
quali si è riferito ieri sera il senatore Caron,
che dovranno preparare il domani dello svi-
luppo economico e dell'assetto territoriale e
su cui il Governo, anche sulla base dei do-
cumenti elaborati dai comitati regionali per
lo sviluppo economico, sta già da tempo la-
vorando. È necessario però fin d'ora tener
sempre presente che la dimensione nella
quale dobbiamo inquadrare ogni singolo pro-
blema è una dimensione nuova alla quale
dobbiamo sempre meglio abituarci, per non
correre il rischio della paralizzazione, della
miopia e della ristrettezza degli orizzonti.

Adesso farò brevissimi ritorni, nella mia
esposizione, per quanto riguarda problemi
che, a mio avviso, devono essere meglio sot-
tolineati. Sui problemi della sicurezza e del-
la salvaguardia ho lungamente riferito; mi
auguro che sulla base delle cose dette gli
onorevoli senatori che hanno preso parte al-
la discussione possono considerare come sod-
disfacente quanto si fa in questa fase, salvo
poi insieme intervenire per puntualizzare le
fasi successive. Si è parlato a lungo, di un
problema del quale si è interessato in modo
particolare il senatore Tolloy. Si è parlato di
questo problema ieri sera e se ne è riparlato
stamattina; ma mi pare che l'impostazione
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che è stata data a questo problema dal sena-
tore Tolloy con riferimento alla legge 8 mar-
zo 1968, n. 194, sia tale che sono certamente
eccessive le preoccupazioni che sono state
da diverse parti avanzate: mi riferisco cioè
al problema per la progettazione e lo studio
della metropolitana. Voglio dire che la Com-
missione prevista anche per la legge della
metropolitana, è strettamente coordinata con
quella del Comitato di studio e ha iniziato
già i propri lavori .

Devo ritornare per un momento sulla que~
stione discussa ed approfondita ieri e sta-
mattina che si riferisce al canale di Malamoc-
co e che è stato il punto centrale dell'inter~
vento del senatore Gianquinto, il quale nel-
la sua interpellanza si sofferma sulle cause
che concorrono alla totale distruzione di Ve-
nezia, citando a tal proposito un comunica-
to della Commissione del Comitato nazionale
delle ricerche. Voglio dire (e non sulla base
di apprezzamenti personali che non saprei
fare, ma sulla base di apprezzamenti scien-
tifici che sono stati offerti al Ministero dei
lavori pubblici dal lavoro che è stato fatto)
che su una di queste cause si concorda, ov-
vero sulla captazione delle acque sotterra-
nee. Infatti proprio per questo sono stati
previsti i provvedimenti urgenti che ho an-
nunciato e che dovremo attuare; sulle altre
cause, e cioè interramento delle barene e
scavo del canale dei petroli (proprio perchè
è stato responsabilmente detto e dimostrato
su basi scientifiche), i componenti di una
apposita Commissione del Comitato di stu-
dio hanno concluso affermando che i lavori
in corso per l'apertura del canale denomina-
to dei petroli e !'interramento delle barene
non possono apprezzabilmente modificare le
altezze d'acqua in laguna.

Io aggiungo, sempre sulla base di questi
riferimenti sdenHfici, che, quali che siano
stati e possano essere questi effetti, essi sa~
l'anno, s,e occorrerà, facilmente dominati con
la regolazione delle bocche portuaLi, il recu-
pero delle 1Jone lagunari ora destinate a val~
li da pesca ch~use o altri accorgimenti atti a
determinare il rapporto ottimo tra superficie
lagunare e bocche portuali. Faccio anche os-
servare che il canale di Malamocco costitui-
sce un elemento essenziale di vita del porto
industriale e commeDciale di Marghera-Vene-

zia e oltre tutto ha la funzione importantissi-
ma di evitare l'attravensamento del bacino
del Lido da parte delle navi petrolierie e delle
navi adibite al traspoJ:1to di cariohi secéhi
pericolosi.

Certo potrà essere esaminata in futuro la
possibilità di evitare il passaggio delle pe-
troLieLe nella laguna e di prolungare il ca~
naIe dell'en1Jroterra per attrezzare aree di ter-
raferma evitando Ullteriori imbonimenti, co-
me suggerito anche da ({ Italia nostra ».

Va anche reso noto che H Comitato di stu-
di, in attesa della costruzione del modello
deHa laguna e delle sperimentazioni su di es-
so, ha espresso il voto che non debba es'Se~
re cons'entita l'esecuzione di ulteriori int'er~
venti in laguna. Confermoohe taJle linea di
prudenza verrà rigorosamente osservata.

Per quanto riguarda H Consiglio naziona-
l,e delle ricerche, debbo informaLe i colleghi
che il Comitato di studi ha reoepito un pro-
gramma autonomo di rkerche, che un grup-
po di lavoro del CNR medesimo ha predispo-
sto per l'approfondimento dei problemi di
Venezia. È stato riscontrato che tale pro-
gramma è in parte coperto dagli studi già
avviati dal Comitato, per cui lo stesso CNR
sta procedendo ad una revisione del pro-
gramma stesso al fine di renderlo comple-
mentare e integrativo di quello del Comi-
tato. Per rendere più agevole questa col-
laborazione, che in passato non sempre c'è
stata, esperti del CNR sono stati chiamati
a far parte del Comitato e forse, proprio
in mancanza di questa collaborazione, si
sono verificati gli inconvenienti ed anche
le pubbliche prese di posizione delle quali
si è parlato anche ieri sera. Per parte mia
non ho motivo di contestarle, provenendo es-
se da fonti certamente rispettabili; semmai
la contestazione v~ene da fonti scientifiche
che riferendosi a quel documento, al quale ha
fatto riferimento il senatore Gianquinto, han-
no rilevato che i quindici membri non sono
specialisti nella materia di cui si tratta, in
quanto tra questi ci sarebbero sei zoologi,
due botanici, un biologo, un urbanista oltre
un rappresentante dell'Azienda di Stato del-
le foreste demaniali, ma mancherebbero in-
vece proprio i competenti sulla materia che
si deve trattare.
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Mi sembrerebbe a questo punto di avere
in gran parte risposto a tutte lIe questioni,
anche a quella relativa all'inquinamento at~
mosferico.

Debbo dire che c'è anoora un argomento,
ma non è solo purtroppo veneziano, bensì è
di tante parti del nostro Paese, ed è quello
delle case per i baraccati.

Il problema è grave e la sua soluzione do~
vrebbe ormai essere attuale, perchè Ila co~
struziane di case per i meno abbienti a to~
tale carico dello Stato è stata trascurata ne~
gli ultimi anni. Anche per questo sono in
preparazione nOl1me legislative che speria~
ma possano poi venire all'esame del Par1a~
mento. Credo in questo modo di aver ri~
sposto anche alle consideraziom contenute
nelle interpellanze e nelle interrogazioni.

Mi sembra però che ci sia ancora un al~
tra problema non connesso can i problemi
che abbIamo esaminato fino ad ora, ed è
quello dell'ospedale a mare di Venezia. È
stato solevato àal senatore Premoli, ed io
dico che le osservazioni le considero giuste.
Il Cansiglia superiore dei lavari pubblici ha
autorizzato il comune di VeneZIa a procede~
re ad uno studio di variante da attuarsi però
in conformità alle limitazioni e al1e p'rescri~
zlOni severe che nel voto sono contenute. Non
ha avuta ancora le controrisposte da parte
dell' ammInIstrazione camunale.

Così io penso di aver portato a conoscen~
za del Parlamento Il lavoro svolto, le inizia~
tive assunte, il quadro generale, programma~
tico e territoriale, al quale va riferito neces~
sariamente il complesso deLle attività attua~
li e future. Rimane però da affrontare un pro~
blema che troppo spesso è trascurato, un
problema che più volte ho sottoposto, quale
responsabile dell' Amministrazione dei lavori
pubblicI, al Governo ed al Parlamento e che
ancora non SIamo stati in grado di risolvere.

Dal dibattito che si è sviluppato nel Pae~
se e nel mondo sul a conservazione e rina~
scita di Venezia sono emerse indicazioni,
suggerimenti e offerte concrete di aiuti, co~
sì come dal lavoro del Comitato sono già
emersi elementi di conoscenza di interesse
fondamentale che, a conclusione delle ricer~
che, consentiranno di tracciare il quadro

completo legis<lativo, programmatico e terri~
toriale degli interventi necessari.

Ma chi dovrà svolgere tutte le complesse e
faticose attività di carattere operativo?
Anche questa è un problema che dovre~
ma risolvere e ohe peraltro è stato anche af~
frontato, mi pare, nell'interpellanza del sena~
tore Tolloy. A chi spetterà il coordinamento
reale e non solo formale di tutte le iniziati~
ve? E nel breve periodo, nei prossimi me~
si, chi dovrà curare il controllo sulle at~
tività che SI svolgono a Venezia e contempo~
raneamente rappresentare lo strumento di~

retto e operativo del Comitato? Credo che,
per quanto riguarda il lavoro immediato, il
lavoro dei prossimi mesi, la risposta sia fa~
cile: il Ministero dei <lavori pubblici è in

grado di assumersi tutte le 'responsabilità,
però il problema più generale resta ed è un
discorso questo che dovremo certamente fa~
:r;e quando affronteremo il problema di ca~

rattere più generale. E proprio perchè sap~
piamo che in ogni caso, concluso il discorso
sul caardinamento, il peso dovrà gravare
sulle competenze dell'Amministrazione del~
lo Stato, nai dabbiamo essere in grado sin
da adesso di porre attenzione a questi pro~
blemi.

Per quanto riguarda il Ministero dei la~
vari pubblici, c'è da dire che siamo ormai
molto lontani dall'epoca in cui ìl corpo del
Genio civile raccoglieva le migliori competen~
ze nei vari settori tecnici e provvedeva diret~
tamente alla progettazione ed esecuzione di
opere che .erano all'altezza delle più ardite
realizzazioni dei nostri tempi. Oggi non sem~
pre riusciamo invece a colmare i vuoti di un
ruolo tecnico già di gran lunga insufficiente,
mentre i bisogni del Paese aumentano verti~
ginosamente, per far fronte alle nuove esi-
genze.

Sia chiaro ohe non intendo dire che dab.
biamo condizionare gli urgentissimi inter~
venti, necessari per la salvezza e la rinascita
di Venezia, alla riforma dello Stato, ma ab~
biamo il dovere di individuare una precisa
linea di azione e di perseguirla con coer,enza.
Voglio dire però che, se si pretende, come è
giusto, un intervento efficace da parte dello
Stato, si deve anohe avere il coraggio di
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praparre saluzioni adeguate nell'ambito del~
l'Amministrazione dello Stato. E volendo
restare ai problemi di Venezia, sarà neces~
sario pensare in tempo alla costituzione di
un ufficio operativa, di un ufficiO' speciale,
pr,essa il Magistrato delle acque, can spicca~
te qmuHficaziani tecniche, per caardinare, sti~
malare ed eseguire gli interventi necessari.
Questa arganisma è già neoessaria aggi; sa-
rà indispensabile damani. Per castituirla ac~
carrerà pevciò ricarrere a mezzi stI'aardina~
ri in l'apparto al persanale. La stessa accar~
rerà, a rIDia avvisa, per portare avanti nel Ve~
neta e in tutta il Paese la pianificaziane ur-
banistica nei canfronti della quale qualche
appr,ezzamenta 'pessimistica ha espressa que-
sta mattina il senatare Cifarelli. La pianifi-
cazione urbanistica e .J'articdlaziane territa~
riale della pragrammazione ecanamica sona
temi che davrema affrantare presta, quandO'
discuteremO' i documenti preparati dal Mini-
sterO' della programmaziane, che davranna
peraltrO' essere esaminati satta un angala vi-
suale malta più ampIO di quella tradiziana-
le, ohe rischia di diventare esclusivamente
tecnico ed economico, can il pericolO' di de~
viaziani tecnocratiche. Davrema ciaè tener
canta dei prablemi cannessi al patenziamen~
to degli strumenti dell'aziane pubblica, alla
ristrutturaziane degli enti lacali, a al rinno~
vamento della nastra struttura legislativa
perchè per questa via deve inevitabilmente
passare il pracesso di partecipaziane dei cit~
tadini alle scelte che li candizianana; sa-
stanza ultima di una democrazia sastanziale
che vogliamO' sempre più conqUIstare. (Ap~
plausi dalla sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. Senatme Berga~
masca, mantiene la maziane n. 9?

BERGAMASCO
dente, la mantengo.

Sì, signal' Presi~

P RES I D E N T E N senatare Di
PriscO', presentatare insieme ad altri senata~
ri dell'interpellanza n. 112, ha facaltà di di-
chiarare se sia saddisfatta.

D I P R I S C O. Signal' Presidente,
anarevali calleghi, albbiama assistita ad un

dibattitO' appassionata, nel quale sana inter-
venuti gli aratari dei vari Gruppi, e ad una
replica ma1lta articolata da parte del Mini~
stra dei lavari pubblioi. PertantO' siamO' in
condiziane di trarre dalla discussione un
giudiziO' ,palitiloa d' oI1dine generale.

Per quanta riguarda la sua replica, signor
MinistrO', e la pvecisaziane contenuta nella
prima parte di essa, cioè che finalmente il
Camitata nel suddividere il lavoro tra i vari
gruppi affranta nel concreta i vari praible~
mi, deva far natare però il ritarda can cui
venganO' esaminate le questiani inerenti al-
la città di Venezia. Nan nascondiamaci che
agni giarna da questa città emigra in altri
luaghi ddla gente che oertamente nan sarà
spinta a restare a Venezia sala perchè da
parte del Gaverna si mostra buana valantà
versa i prablemi della Laguna.

Nai che abbiamO' dei figliali che studia-
nO'a Venezia nelle varie facoltà universitarie
possiamo cagliere dalla loro viva va ce la
impartanza delle varie questiani che sona
viste nan avulse dalla realtà ~ came so-
no prospettate e delineate da alcuni ara~
tar,i che sana intervenuti nel dibattitO' ~ ma
attagliate ad essa. I senatari Ca'ran e Fer~

l'ani hanno trattato della questiane ineren~
te alla prospettiva di creare in Venezia un
oentro natevale di studi, di preparazione cul-
turale, eccetera. I giavani che vannO' a stu-
diare a Venezia dicono chiaramente che, se
vi è un collegamentO' reale tra i lara studi e
le varie attività della città (ciaè se essi pa~
tranna sperimentare in sede pratica ciò che
viene laro insegnato in sede tearica), si re~
cheranna lì q studiare, altrimenti andrannO'
in altre università d'Italia.

Questa callega:menta tra attività teariche e
pratiche già si vede a Venezia perchè i gio~
vani si recanO' quasi giornalmente a Marghe-

l'a e a Mestre a parlare con la classe operaia
per arriochire le lara ricerche teoriche can
quelle pratiche, per pater affrantare i pra~
blemi nuav,i che la saoietà ogni giarna pane.

PertantO' anche tale aspetta deve essere
cansiderata e questa nai abbiamO' indicata

I

nella nastra intel1pellanza: cioè abbiamO' det~

I

tO'che, se nan si affrantano i problemi di in-
dirizza ~ cui lei ha accennata, onarevole Mi~

,
I
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nistro, ma siamo in posizione diversa spe-

cie per quanto riguarda il contenuto politi-

co ~ se non si vedono i problemi in un arco
più vasto, evidentemente non si può risoll.

vere nulla. Sono state fatte già delle scelte

e lei, signor Ministro, ha citato il piano di
programmazione veneto cont'ro il quale la no-

stra opposizione è stata decisa; le scelte di
questo piano sono state compiute daH'abiHs-

simo avvocato Valeri Manera e su di esse i
nostri colleghi veneziani de!lla Democmzia

cristiana si sono da tempo appoggiati. Io non
so quale sia la posizione recente assunta da
parte del Partito sOlcialista italiano, anche
se mi ri,sulta che sono state avanZJate alou-
ne critiche verso dette sce!lte.

Ebbene il contenuto del piano di program-
mazione veneta da noi deve essere assoluta-
mente respinto. Non si può accettare l'in-
dicazione dell'efficienza del triangolo indu-
striale Padova~Porto Marghera-Treviso, non
si può avere questo codicillo nella provincia
di Vicenza, non si può considerare soltanto
la strada e le zone intorno alla strada che
da Vicenza, tramite Verona, portano verso
la Lombardia e considerare il resto come
luoghi da lasciare abbandonati in modo che
sempre più depressi siano i'1 territorio di Ro-
vigo e le basse e le alte valli veronesi e vi-
centine.

Voglio quindi dire che il problema di
Venezia (pure per quegli aspetti di inter-
vento per quanto dguarda la salvaguardia fi-
sica, che è tutt'altro problema e sul quale
ovviamente sono d'accordo) non può esse-
re disgiunto dalle scelte di politica econo-
mica che vengono fatte in quella zona.

Quando si è parlato ddla smobilitazione
dell'arsenale di VeneZ!ia ricordo che vi è sta-
ta la richiesta di un provvedimento che po-
tesse garantire l'oocupazione di quelle 4 mi-
la unità [avorative che sono sparite da tale
arsenale, così cOlme sono sparite daNa cantie-
ristica minore, che pure a Venezia ha una
sua grande tradizione, così come è sparito
il Molino Stucchi, che aveva anche degli ope-
rai occupati, così come è sparita la Dreher
e via dicendo. Si tratta cioè di una scelta di
politica economica fatta dagli stessi gruppi

che allora costituirono la zona di Porto Mar-
ghera. E questi stessi gruppi, nell'articola-
zione successiva delle iniziative, sono andati

, avanti sempre con la stessa linea della mas-
simalizzaz.ione del profitto privato senza te-
ner conto dell'apporto che anche le isole
di Venezia potevano dare ad un contesto di
ordine economico.

Questa è la ragione per la quale siamo vi-
vamente preoccupati. Infatti, mentre va
avanti ~ e giustamente ~ una certa ricerca

per la salvezza di Venezia per quanto ri-
guarda la sua struttura fisica, non si vuoI
comprendere come questo obiettivo e que-
sto indirizzo debbano essere strettamente
legati ai contenuti reali per la popolazione.

Non bisogna nascondere, ad esempio, che
nei prossimi mesi, alle scadenze già previste
per la Biennale e per la mostra del cinema,
ci sarà una contestazione molto più acca-
nita dell'anno scorso. La Biennale non si fa-
rà e la mostra del cinema ~ se vorranno
farla ~ 5arà contestata giorno per giorno.

Noi daremo tutte le nostre forze per con.
testare una Biennale e una mostra del ci-
nema che si svolgano sulla scia delle ini-
ziative che sono 'sempre state prese con il
sistema degli anni passati. Abbiamo detto
che il movimento cuhurale deve essere un
movimento della base viva e reale del Pae-
se, di tutte le componenti culturali, di tutte
le componenti popO'la'ri che alla cultura de-
vono dare il loro contributo di ricerca e non
un affare mercantilistico che riguarda po-
che persone abituate nella mondanità e a
sfruttare in questa visione mercantilistica
le attrezzature che devono adattarsi ad una
visione nuova.

È in questo senso quindi che, pur apprez-
zando le indicazioni e l'impegno portati dal
Ministro dei lavori pubblici per quanto ri-
guarda alcuni aspetti della questione, devo
dichiarare a nome del mio Gruppo la nostra
insoddisfazione circa la soluzione delle que-
stioni poste, proprio perchè secondo noi da
un punto di vista di politica generale si se-
guono solltanto gli indirizzi che sono sempre
stati caratteristici dei gruppi conservatori
della zona e del Paese. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. Il senatare Gian~
quinto, presentatare delle interpellanze nu~
meri 43, 69 e 106, ha facoltà di dichiara're
se sia soddisfatto.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
onorevoli caHeghi, la presenza quasi costan~
te nel nostro dibattitO' dell' onorevale Presi~
dente del Consiglia dei ministri confeI'ma la
validità della posizione dei comuni1sti, i qua~
li sastengono che i'l problema di Venezia è
un problema di Gaverno can le implicazioni
e le Slcelte politiche che ogni problema di
Governa comporta.

Su queSitO' terreno, onorevole Presidente,
bisagna procedere con sincera volontà di per~
venire ad una linea di azione unitaria che
purtroppo qui non è emel1sa.

Io devo ringraziare cordialmente e con
sincerità l'anarevole MinistrO' dei lavori pub~
blid per la cortesia della sua risposta, an~
che se non posso diohiararmi 'Soddrsfatto
per le cos'e fondamentali che egli ha detta.

In verità, atl'inizio del suo intervento, mi
si era aperto il cuore aHa speranza, perchè
egli ci ha indicato alcuni provvedimenti po~
sitivi del Governo in ordine ai voti o ad al~
ouni voti espressi dal Comitato ministerale
ndla seduta del 27 gennaio a Venezia, ma
per quanto riguarda i problemi di fonda,
signar MinistrO', ella purtroppO' mi ha deluso.

Qui il discarso, 'Se non temessi di abusare
del tempO' e della pazienza del Senato, si

estenderebbe a investire la stessa linea poli~

tioa generale dell Gaverno di centra-'sinistra.

Vi ha accennato già il coHega Di Prisco. Ca~

me è possibile pensare a un piana aperati~

va concreto e serio di rinascita di Venezia,
di rivitalizzazione di questa città quandO' si
mantiene, come il Ministro a name del Ga~
verno ci ha detta, il piana di sviluppa eca~
nomico del VenetO' che è cancepito in fun~
ziane degli interessi manapalistici che da~

minano a Parto Marghera? Questa è la so-
stanza del pablema politico.

Ha fatto bene il collega Di Pdsco a riba~
dirlO' subito con ohiarezza e senza equivoco,
tanto più ~ lo accennavo ieri ~ che nel
rapparto pubblico del ComitatO' ministeria-
le a Venezia questo prablema, sia pure con
una infinita cautela, è già espresso quando

I si dice che il tipo di sviluppo industriale di
Porto Marghera ha creato squilibrio non
soltanto nella morfalagia della laguna ma
anche nell'economia, per cui alla sviluppo
del palo industriale di Porto Marghera cor~
risponde non già lo sviluppo della vita eco.
nomica e sociale di Venezia, ma l'impave~

I rimento e la degradazione della vita eca~
nomica, sociale e culturale del centro sta~
rico, minacciato oggi veramente nella sua
stessa esistenza fisica, sociale, culturale ed
economi,ca.

Ecco perohè io dicevo . . .

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
blici. Lo schema, senatore Gianquinto: in
ogni regione ci sano degli sdhemi.

G I A N Q U I N T O. Eoco perchè io
dkeva ieri che il problema di Venezia deve
mettere necessariamente in discus'sione e in
revisione le siCe1tefatte dal piano. Nessuno
pensa, signor Presidente (e men che meno
io o noi di questa parte), che il Senato deb~
ba aderire subito alla nostra visiane di quel
problema, alHa vi'Sione che i comunisti di
que! problema hanno e che hanno espresso
più volte in documenti ufficiali del partito,
in seno al Camitata regionale veneto ed
anche nei cansigli camunali delle maggiori
città del VenetO' e nel cansiglio provin~
ciale di Venezia. Non pretendiamO' che
gli avversari a le altre correnti palitiche
sposinO' il nostro giudizio, camunque ci

. aspettavamo un'adesione alla necessità del~
la revisione di queSitO' piano; ci aspettava~

i

ma che si riconoscesse la necessità che, se si
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vuo'le veramente imprimere una svolta alla
vita di Venezia e del Veneto, bisogna rive-
dere H piano di sviluppo economko. E inve-
ce anche questa mattina abbiamo sentito
ribadire che una forza portante del piano di
rinascita e delle previsioni di rinascita del
Veneto è l'autore di quel piano che in pra-
tica risulta in contrasto con gli interessi
di Venezia. Rimaniamo sempre nel giro di
quelle forze, di quei gruppi di potere che
determinano le scelte economiche e politi-
che e il Governo, anche il Governo di cen-
tro-sinistra, in fondo non è altro che il co-
mitato esecutivo di queste scelte nel campo
dell' economia e della cultura perchè i pro- I
blemi di Venezia e del Veneto sono sì pro-
plemi economici, ma anche culturali.

Sono profondamente insoddisfatto, sono
profondamente deluso e addolorato, onore-
vole Ministro. I problemi di Venezia spingo-
no a superare gli antagonismi politici. Il col.
lega Ferroni può testimoniarlo: anohe nel
quadro di dibattiti serrati e vivaci, anche

nel quadro di S'contri violenti che ci sono
stati tra lui e me in consiglio comunale a
Venezia, in fondo sempre è emersa l'esigen-
za di trovare una soluzione unitaria. Con la
sua risposta, onorevole Ministro, che indi-
ca come il Governo non si diparte dalle
scelte già fatte, anzi le conferma, noi ci
troviamo ancora una volta in un circolo vi-
zioso che non riusciamo a rompere.

Un'altra delusione, onorevole Ministro, ci
viene dalla sua risposta per quanto riguarda
il canale dei petroli, il canale maledetto e
sinceramente vorrei sbagliarmi. Mi auguro
che il canale dei petroli non debba passare
alla storia come la diga maledetta del Vajont.

Ella però non ha risposto ad un argomen-
to di fondo contenuto in una mia interpel-
lanza. P'ropria sul canale dei petroli c'è un
conflitto tra il Consiglio nazionale delle ri-
cerohe e il Comitato ministeriale. Il comu-
nicato del Consiglio nazionale delle rioerche,
che è stato una sferzata salutare all'inerzia
del Comitato ministeriale e che condanna
l'opera eseguita senza nessuna sperimenta-
zione, è del novembre scorso; vi è dunque
un conflitto tra il Comitato che dichiara in-
nocua l'opera e il Consiglio nazionale delle

ricerche il quale, in un comunicato respan-
sabile e solenne, indica nella costruzione del
canale dei petroli una delle cause della de-
gradazione e della rovina di Venezia. Lei,
onorevole Ministro, non ha risolto questo
conflitto, e comunque non ha dato una ri-
sposta atta a risolverlo.

Debbo poi insistere su un aspetto della
gravissima questione che ieri ho soltanto
adombrato. È vero, c'è stato un voto, non
del Comitato in senso collegiale, ma di una
Commissiane del ComitatO' ministeriale. Co-
me nacque questo voto? A iniziativa del
Gruppo cO'illuni'sta fu condotta nel consiglio
comunale una grossa battaglia per la sospen-
sione dei lavori in laguna e degli stessi lavo-
ri di quel canale. A conclusione il sindaco
propose, e la maggioranza approvò, (non i
comunisti ohe erano pronti ad assumere la
responsabilità della sospensione immediata
dei lavori al punto in cui erano) il sindaco,
dicevo, propose che nel giro di una quindici-
na di giarni circa una Cammissiane espressa
dal Comitato ministeriale avrebbe potuto di-
re se quel canale era nocivo o meno e se po-

teva essere consentita l'ultimazione dell'esca-
vazione del canale medesimo. Fu un'indagi-
ne molto rapida; la Commissione venne a
Venezia e nel giro di quindici giorni disse
quello che poi è contenuto nel rapporto del

professar F'ranco, cioè che allo stato delle
cose (e la frase è trutta un programma: re-
bus SlC stantibus) quel canale non altera ap-
prezzabilmente il regime delle acque alte in
laguna. Ma chi faceva parte di quella Com-
missione, signor Mini'stro? Quello stesso con-

sulente del consorzio per la terza zona in-
dustriale di Marghera, che in UiI1a sua rela-
zione aveva espresso parere favorevole non
solo all' escavazione del canale dei petroli,
ma anche all'imbonimento di tutti i quattro-
mila ettari di barena. Quindi la Commissione,
che avrebbe dovuto indagare e illuminare il
consiglia comunale di Venezia e l' apiniane
pubblica veneziana ed il mondo intero circa
il raparta di nocività a mena di quel cana-
le per la salvaguardia di Venezia, aveva co-
me forza scientifica, gual1da caso, lo stesso
prafessore, consulente incaricato del consor-
zio della terza zona ~ mi intenda, signor Mi.
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nistro! ~ che ha legami diretti con i mono-
polisti di Porto Marghera e che aveva detto
che il canale si poteva fare e che i quattro-
mila ettari di barena potevano essere colma-
ti I E tutto ciò in quindici giorni, mentre i
tecnici olandesi ancora oggi dicono che solo
dopo la sperimentazione sul modello si po-
t, à stabilire quali eHetti avrà il canale sul

l't'gime della laguna! Questo è il conflitto:
la Commi,ssione dice una cosa e i tecnici
olandesi ne dkono un'altra. E badi, signor
Ministro, che i tecnid olandesi dissero (e
ciò rimane scritto e consegnato agli atti an-
che se poi « Il Gazzettino» smentì) che il ca-
nale di Malamocco avrebbe avvicinato Vene-
zia al mare e il mare a Venezia. Ebbene, do-
po questo, si trova una Commissione che in
quindici giorni dice ohe il canale può essere
ultimato. Ma allora per quale motivo quel
Comitato nel gennaio 1963 disse ,ohe bisogna-
va fare il modello prima dell'inizio dell'esca-

va del canale, prima delli'nizio della colma-
tura della prima parte della terza zona in-
dustria:Ie? Queste sono le garanzie sdentifi-

che che date voi? Ho ragione o no quando
dko ~ e lo ripeterò fino alla noia ~ che

questa vioenda richiama sempre più da vici-
no l'iter spaventoso della tragedia del Vajont
che è rimasta condìccata nel cuore di ognuno
di noi? Si ripeterà qui anche la stessa storia
per la preminenza degli interessi dei grandi
monopoli sugli interessi della salvaguardia
di Venezia.

Ci sono cose però assai. più gravi, che mi
erano sfuggite, ma che mi sono state ricor-
date da alcuni int'erventi. Il senatore Cifarel-
li ha detto una cosa di enorme gravità. Tutti
coloro i quali sostengono che il canale dei
petroli non ha nessuna influenza sul regi-
me della laguna partono dal presupposto che
esso rimane al di là dello spartiaoque di Ma-
lamocco. Il Senato deve sapere una cosa che
può sembrare strana: non è vero che le ac-
que che entrano nella laguna di Venezia si
espandono per tutto l'arco del badno; ci so-
no tre compartimenti segnati ognuno da uno
spartiacque per cui l'aoqua del mare non su-
pera quella barriera. C'è un bacino apparen-
temente unico, ma i regimi idraulici sono
distinti in tre bacini. Si dkeva a sostegno

della tesi che il canale dei pet!roli non sareb-
be stato di nocumento a Venezia, che esso
passava a sud dello spartiaoque per cui un
maggior volume di acque immesse dal mare,
con l'approfondimento del canale medesimo,
non si sarebbe espanso negli altri comparti-
menti. Apprendiamo invece questa mattina
che il canale così come è stato fatto (mentre
il primo pragetto del canale si sforzava di
seguire e di non alterare la mOI'fologia del-
la laguna che è un organismo vivo), secondo
l'ultimo progetto, ta,glia il fondo della lagu-
na con un canale dritto e taglia perdò lo
spartiaoque. Viene qu1ndi ad essere superata
quella barriera che era per i sostenitori del
canale la garanzia che il canale non avreb-
be alterato l'equiliJbrio della laguna

I

e non
avrebbe provocato la sovversione delle leggi
della laguna, la quale non perdona quando
queste leggi vengono sovvertite.

Sentiamo ora il signor M1nistro che viene
a dire qui che tutto va bene, dal momento
che lo ha detto la Commissione del Comi-
tato mini,steriale guidata dallo stesso consu-
lente che ha dato il via, al di là di ogni
modello, alla costruzione di questa opera.

Ella, signor Ministro, non mi ha risposto
su un altro quesito che le ho posto ieri sera,
quando domandavo se sia lecito, se sia serio
e sopportabile che il Comitato consu:ltivo,
che deve dirigere le eSiperimentazioni sul mo-
dello idraulico, dhe dovrà essere ancora fat-
to, venga presieduto dallo stesso uomo, che
è consulente del consorzio, ohe è responsa-
bile del giudizio dato sull'innocuità del ca-
nale. Questo stesso uomo è ohiamato a diri-
gere le sperimentazioni sul mO'dello. Questo
(e mi perdoni onorevole Ministro) fa pensa-

re ancora una volta al prafessar Ghetti, di-
rettore dell'istituto di idraulica dell'Univer-
sità di Padova, infeudata alla SADE, il qua-
le dirigeva gli esperimenti sul bacino di No-
ve nell'interesse della SADE. Oggi noi do-
vremmo sopportare che lo stesso uomo che
si è già espresso sui problemi del canale e
dell'imbonimento deHe barene, debba dirige-
re le esperimentazioni. Vede, signor Mini-
stro, se anche lei mi avesse dato risposte
positive su tutti i problemi che io ho solle-
vato (e non me le ha date) e avesse confer-
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mato la grave situazione che ho denunciato
ieri, egualmente io mi sarei dichiarato non
soddisfatto.

P RES I D E N T E Senatore Gian-
quinto, lei può d~ohiarare se sia o meno sod-
disfatto, ma non può ripetere tutte le cose
che ha già detto ieri nel suo intervento du-
rante la dis'cussione generale.

G I A N Q U I N T O. Ho già detto che
no.n sono soddisfatto, ma mi permetta di
aggiungere ancora un'altra parola a propo-
sito del divieto delle rioeJ:1che e delle estra-
zioni di petrolio a nord del 45° parallelo.
Nel rapporto che il signor Ministro aveva
sott'occhio è detta una cosa un po' dirversa.
È detto: il Ministero dell'industria e del
commerclO ha reoepito la raccomandazione
arvanzata sull' opportunità di soprassedere
temporaneamente finchè il Comitato non ab-
bia ultimato gli studi. È detto che il Mini-
stero ha fornito l'assicurazione che almeno
per alcuni anni non sono previste nella zo-
na peJ:1forazioni. Quindi non in relazione alla
sperimentazione, ma perchè, per sua inizia-
tiva, non sono previste perforazioni. Que-
sto è quanto meno equivooo.

Vorrei dire ancora due parole sull'ordine
del giorno. Su questo farà una dichiarazione
Il nostra presidente del Gruppo, il senatore
Terracini. . .

P RES I D E N T E. La prego di con-
cludere, dato che sull'ordine del giorno farà
una dichiarazione di voto il senatore Terra-
cini.

G I A N Q U I N T O. Allora io ho esau-

rito la mia replica. Il discorso verrà ripreso
presto sia sul programma di sviluppo eco-
nomico nel Veneto, che è la base del nostro
discorso, sia sui prob'lemi di Murano. Noi
siamo convinti, signor Presidente, ohe con
la lotta riusciremo a portare la soluzione
sulla strada giusta. Il collega Ferroni ieri
ha fatto un richiamo alla storia antica e re-
cente di Venezia. Io dico solo ~ non sono
un oratore e non amo le perorazioni ~ che
non tornerà più di attualità le melanconka

canzone di Fusinato perchè sul ponte di Ve-
nezia non sventolerà più nessuna bandiera
bianca di resa agli interessi del monopolio
e dei gruppi di pressione di Porto Marghe-
ra. Ciò sarà possibile con la lotta unitaria
di massa, con la lotta unitaria delle popo-
lazioni di Venezia, del Veneto e di tutta Ita-
lia e con l'aiuto dell'opinione pubblica di
tutto il mondo. Grazie, signor Presidente.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Tolloy,
presentatore dell'interpellanza n. 75, ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

T O L L O Y . Vorrei dire al collega Gian-
quinto che io e i senatori Caron e Cifal'elli,
firmatari dell'ordine del giorno, siamo viva-
mente interessati al problema e non certo
da noi è stato fatto nessun discorso di ca-
rattere elettorale, nè è stato presentato al-
cun dacumento di carattere propagandistica.
Anche le poche parole che dirò adesso cor-
rispandono a questa spirito perchè la repli-
ca del signor MinistrO' non mi sembra che
possa dar luago alle osservazioni e alle cri-
,tiche molto aspre fatte dal collega Gian-
quinto poichè egli non è stato ottimista a
tutti i costi ma assai obiettiva. Egli ha am-
messo ritardi nel passato, ha posto in evi-
denza le complessità estreme nel problema,
ha dimostrato quali vincoli t,ecnici e finan-
ziari vengano posti alla loro soluzione, come
vi sia una legislazione che non rende facile
certe soluzioni.

Ora credo che il nostro ordine del giorno
corrisponda a sua volta non a un atto di
fiducia in discriminata, ma esprima apprez-
zamento per quello che già viene fatto e
sottolinei la necessità di fare al più presto
e di portare a conclusione ciò che è stato
deciso di fare.

Circa la mozione presentata precedente-
mente alla mia interpellanza noi l'avremmo
accettata, se fosse stata ragionevole, anche
se veniva presentata da una parte politica
di opposizione, ma così com'è non credo

,
che possa essere accettata o approvata per
i motivi già esposti. Poichè peraltro Venezia
è problema non partitico, ma nazionale e
suscettibile di unità, noi non voteremo con-
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tra ma ci asterremo su tutti quei documen-
ti che vogliono dare una soluzione al pro-
blema.

Perciò, signor Ministro (concludo il mio
intervento; non seguo il collega Gianquinto
nella lunghezza della replica), noi mantenia-
mo {"ordine del giorno che complessivamen-
te corrisponde a quanto ella ha avuto qui
modo di dire responsabilmente e con mol-
to buon senso. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione della mozione n. 9 ,e dell'ordine
del giorno presentato dai senatori TO'lloy,
Caron e Cifarelli.

Si dia lettura della mozione n. 9.

T O R T O R A, Segretario:

PREMOLI, BERGAMASCO, D'ANDREA,
ROBBA, PALUMBO, VERONESI, GERMA-
NO', BONALDI, BALBO. ~ Il Senato,

considerati gli inestimabili e insostitui-
bili valori artistici, storici ed ambientali
della città di Venezia e la loro importanza
come testimonianza di civiltà, non solo per
l'Italia, ma per il mondo intero;

constatate le gravi minacce che met-
tono in pericolo non solo il mantenimento,
la salvaguardia e l'integrità di tali valori,
ma l'esistenza stessa della città che li com-
prende ed esalta come unico ed indivisibile
patrimonio;

rilevato come tali minacce, pur esisten-
ti da lungo tempo, si siano fatte più serie
ed immanenti in questi ultimi anni, come
stanno a dimostrare le sempre più frequenti
alluviO'ni, il deteriO'ramento del patrimonio
artistico, monumentale ed immobiliare in
genere e il depauperamento delle condizioni
ambientali ed umane;

preso atto dei numerosi studi, indagini
e dibattiti intorno ai vari problemi riguar-
danti la salvaguardia e la valorizzazione di
Venezia e delle idee e dei suggerimenti da
essi scaturiti;

ritenuto urgente ed indispensabile af-
frontare i diversi problemi per la salvaguar-
dia e la valorizzazione della città di Venezia
attraversO' un piano organico che individui
le varie necessità, precisi le priorità di in-

tervento ed indichi le modalità ed i mezzi
per farvi fronte;

considerato che, nel quadro complesso
di interventi, acquistano particolare impor-
tanza e priorità quelli diretti a difendere
la città dall'invasione delle acque e ad im-
pedire il progressivo sprofondamento del
suolo e degli edifici, in modo da assicurare
le condizioni preliminari ed indispesabili,
sia per la salvezza del patrimonio artistico
ed ambientale, sia per riattivare la vitalità
umana e lavorativa della città;

ritenuto che i provvedimenti finora pre-
si per Venezia, seppur utili, non affrontano
e non risolvono i problemi essenziali della
città nè si inquadrano in un chiaro ed or-
ganico piano di interventi e quindi risul-
tano non solo insufficienti, ma anche irri-
levanti al fine del raggiungimento degli obiet-
tivi fondamentali;

constatato come la competenza dei vari
interventi sia ripartita tra i più svariati or-
gani, sia centrali che locali, per nulla coor-
dinati nella loro azione tra loro, e come i
poteri e le competenze di organi speciali,
quale il Magistrato alle acque, siano limitati
sia intrinsecamente, sia come estensione set-
toriale e territoriale;

rilevata altresì la lentezza burocratica
con cui vengono prese in esame le varie
necessità della vita di Venezia, la mancanza
di qualsiasi piano operativo di lavoro e di
studio, l'assenza di precisi termini per dare
risposta ai più impellenti interrogativi posti
dalle precarie condizioni della città;

preso atto con compiacimento dell'inte-
ressamento mostrato da numerosi organi-
smi e Paesi stranieri, ed in particolare dal-
l'UNESCO, alle sorti del patrimonio civile
ed artistico di Venezia;

constatato come la collaborazione inter-
nazionale non può estrinsecarsi in atti con-
creti, sia per la mancanza di un organico
e completo programma di interevnti, sia
per l'inesistenza di un organo che si occupi
di tutti i problemi inerenti alla salvezza di
Venezia,

impegna il Governo:

1) a predisporre, nel più breve tempo
possibile e comunque non oltre il 1970, un
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piano oganico e completo, sia pure artico~
lato nei vari settori, di tutti gli interventi
necessari per la salvaguardia della città, il
consolidamento dei beni immobili, la valo-
rizzazione dei beni artistici, la creazione di
adeguate condizioni di vita economica e so-
ciale, con la indicazione della priorità dei
vari interventi, delle modalità amministra~
tive e tecniche di attuazione e dei mezzi tec~
nici e finanziari necessari. A tal fine si dovrà:

a) rivedere la struttura ed i compiti di
tutti gli organismi cui sono stati finora affi-
dati i compiti di studio sulle necessità di
Venezia;

b) stabilire precisi termini per l'esame
di tutti gli studi finora compiuti e per la de~
finizione degli studi affidati dall'autorità pub~
blica ai diversi enti ed organismi;

c) indire un concorso internazionale per
un piano completo di difesa della laguna e
della città dalle invasioni delle acque e dai
fenomeni di sprofondamento che permetta
di effettuare, anche sulla base degli studi fi-
nora compiuti, una scelta tecnicamente va-
lida e decisiva;

2) a coordinare su vasta base interpro-
vinciale, la direzione, sia settoriale che ter~
ritoriale, dello sviluppo economico, degli in~
sediamenti urbani, culturali ed industriali,
lo sfruttamento delle risorse naturali, sia
terrestri che sulla piattaforma continentale,
lo sviluppo e la natura dei trasporti tenen~
do conto delle necessità fisiche, economiche
e sociali di Venezia, in modo da consentire
alla città di essere integrata con il resto del
suo entro terra e di svolgere in seno ad esso
una propria e vitale funzione, senza compro~
mettere, anzi esaltando, la sua particolare
natura artistica e culturale. A tal fine si do.
vrà:

a) stabilire il consorzio obbligatorio di
tutti gli enti territoriali direttamente o indi~
rettamente legati, da un punto di vista sia
territoriale che economico e sociale, con la
città di Venezia;

b) predisporre un piano di assetto ter~
ritoriale interprovinciale che indichi i vari
insediamenti urbani, industriali e culturali,
predisponga una utilizzazione ed una siste-
mazione del suolo confacente alle necessità

della laguna e preveda una rete di trasporti
che rendano partecipe la città di Venezia
della realtà economica e sociale del restante
territorio, senza compromettere il partico~
lare carattere della città;

c) predisporre un piano regionale di svi-
luppo economico che tenga conto delle ne-
cessità socioceconomiche di Venezia, nonchè
della necessità di difendere la città dai pe~
ricoli derivanti da una indiscriminata indu~
strializzazione del territorio circostante;

d) mettere in atto costanti e seri con-
trolli sull'attività di sfruttamento delle ri-
sorse naturali in modo da assicurarne la
compatibilità con la salvaguardia di Ve~
nezia;

3) ad accentrare i poteri di azione e di
controllo, oggi affidati a diversi organi, sia
dell'amministrazione ordinara sia di quel~
la straordinaria, secondo le loro competenze
tradizionali, in un unico organo tecnico che
abbia competenza e poteri tali da poter con-
trollare, dirigere e svolgere tutte le attività
e gli interventi che direttamente o indiretta~
mente incidono sulla salvaguardia di Vene~
zia e sulla sua vitalità. Tale organo dovrà:

a) avere competenza su tutto il terri~
torio lagunare e per tutti i settori di atti~
vità e di intervento;

b) poter compiere tutte le scelte tecni-
che ed in primo luogo quelle dirivanti dalla
formulazione del piano di interventi straor~
dinari, di cui al punto 1), per fare fronte ai
bisogni e alle necessità della città;

c) suggerire agli organi politici compe-
tenti tutti quei provvedimenti che si renda-
no necessari, sia per l'adozione e l'attuazione
del piano e degli interventi in esso previsti,
sia per far fronte alle diverse e differenti
necessità connesse alla salvaguardia e alla
valorizzazione di Venezia;

d) dirigere direttamente l'esecuzione di
tutti gli interventi straordinari per la salva-
guardia di Venezia e assicuraI'e il dspetto
delle priorità fissate dal piano ed i tempi di
esecuzione;

e) coordinare, tenendo presenti le indi-
cazioni del piano straordinario, tutti gli in-
terventi ordinari dell'Amministrazione sta~
tale e di quelle locali;
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f) controllare ogni altra attività che in~
cida o possa incidere direttamente o indi~
rettamente sulla città;

g) mantenere i contatti, sia con gli or-
gani statali che con quelli internazionali, per
suggerire tutti quei provvedimenti che si
rendano necessari;

4) a predisporre tutte q~elle provvi-
denze' che possano assicurare il manteni~
mento e la valorizzazione della vita sociale
ed economica di Venezia, assicurando ad
essa una propria funzione compatibile con
la sua natura e adeguata alla moderna realtà
socio~economica della zona. A tal fine si
dovrà:

a) predisporre adeguate provvidenze ed
iniziative per !'insediamento di nuove e più
ampie attività culturali;

b) prevedere un potenziamento degli
istituti di istruzione universitaria con par~
ticolare riguardo ai corsi per stranieri ed ai
corsi post-universitari di specializzazione;

c) favorire !'insediamento di particolari
istituzioni artistiche che trovano in Venezia
un ambiente artistico e culturale partico~
larmente adatto;

d) stabilire particolari agevolazioni, an-
che infrastrutturali, per !'insediamento nella
città di Venezia dei centri direzionali delle
attività produttive del suo entro terra;

e) facilitare un'utilizzazione dei vari im~
mobili compatibile con il loro carattere ar~
tistico e in grado di assicurare la rimessa
in pristino e la conservazione;

f) concedere contributi in conto capi~
tale nella misura di almeno il 30 per cento
della spesa riconosciuta necessaria per la
ricostruzione, la ristrutturazione e la rimes-
sa in pristino di tutti i beni immobili;

g) concedere mutui a lungo termine
per la parte non coperta dal contributo in
conto capitale per il restauro degli immo~
bili di particolare interesse artistico;

h) mettere in atto una serie di traspor-
ti adeguati alle moderne esigenze, tali da
non intasare il traffico lagunare e non tur~
bare la particolare natura della laguna e
della città;

i) agevolare l'ammodernamento e la
valorizzazione delle attività artigianali e

commerciali in modo da assicurarne la va~
lidità economica e il loro inserimento nel~
l'attuale moderno assetto produttivo;

5) a predisporre un piano finanziario
per l'esecuzione di tutti gli interventi ne~
cessari alla salvaguardia e alla valorizza~
zione di Venezia con !'indicazione sia delle
fonti di copertura, sia dei tempi di eroga~
zione. A tal fine si dovrà:

a) predisporre fin dal 1969 particolari
stanziamenti annuali nel bilancio dello
Stato;

b) studiare la possibilità di collocamen-
to di un prestito internazionale per la sal-
vezza di Venezia;

c) prendere accordi con gli organismi
ed i Paesi stranieri che si interesano alla
salvezza di Venezia affinchè possa attuarsi,
come già è avvenuto, una collaborazione fi~
nanziaria che potrebbe estrinsecarsi anche
nell'esecuzione di particolari e definiti in-
terventi previsti dal piano (moz. ~ 9)

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'ordine del giorno.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

considerato:
~ l'ormai improrogabile urgenza di in~

terventi a difesa di Venezia;
~ il carattere di insostituibilità che l'in~

calcolabile patrimonio artistico~monumen~
tale di questa città riveste per la cultura
nazionale e internazionale e, soprattutto, la
globalità di interessi che la comunità civile
annette alla sussistenza, nella sua interezza,
di un corpo urbano di tale valore e di tale
entità;

~ l'esistenza di studi, di piani, di ini~

ziative e di correlative istituzioni già ope-
ranti per la salvezza della città,

invita il Governo ad adeguare la pro~
pria azione con provvedimenti immediati e
nella più ampia prospettiva del nuovo pro~
gramma di sviluppo economico secondo
alcune linee fondamentali per una politica
di risanamento dell'ambiente naturale ed
artificiale della città.
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Queste linee si possono casì riassumere:

1) caardinamenta a livella direttiva ed
aperativa di tutti gli interventi intesi alla
salvaguardia di Venezia, secanda un arga-
nica quadro di riferimenta e di strutture
istituzianali unitariamente finalizzate anche
nella prospettiva della castituziane della
Regiane veneta;

2) approntamenta degli strumenti ida-
nei a cansentire, entro il più breve tempa
passibile, opere di immediata salvaguardia
della realtà fisica di Venezia, can riferimen-
ta specifica e priaritaria alle esigenze emer-
se in ardine: alla regalaziane dell'afflussa
delle maree e, in genere, al riequilibria della
dinamica del sistema lagunare; alla dota-
ziane di fagnature nel centro starica; al-
l'appravvigianamento idrico dell'intera hin-
terland veneziana; alla sostituzione delle ac-
que satterranee impiegate in usi praduttivi
can acque superficiali;

3) studia delle misure atte a rivitaliz-
l:are il tessuta urbana di Venezia con ri-
guardo tanto alle apere di difesa, restaura
e risanamenta statica dell'edilizia pubblica
e privata a carattere storico-monumentale
e residenziale, quanto agli strumenti urba-
nistici di canservazione e riardinamento del
centro starica, nella cansapevolezza che la
natura irripetibile di Venezia è determinata
dalla sua essenza di città e cioè dalla con-
vivenza in essa di una camunità di uamini

intesi ad utilizzarla anzitutta come un carpa
urbana vivente;

4) indagine sulle attività capaci di pra-
muavere nuovi flussi di uomini e di reddito
per Venezia (attività culturali, universitarie
e direzionali, pubbliche e private) nonchè
sulIa riqualificaziane delle attività produt-
tive tradizionali (turismo, commercia e ar-
tigianata), in una prospettiva globale di svi-
luppa esteso all'entroterra, che camprende
in primo luoga la soluzione del problema
delle camunicazioni dirette fra il centro sto-
rica e la terraferma, soluzione che sia ri-
spettasa ~ fra l'altro ~ delle caratteristiche

fisiche e paesaggistiche nel tratto lagunare,
e reinserisca Venezia nel processa econo-
mica cantemparaneo.

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
per dichiaraziane di voto il senatore Berga-
masca. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onarevale Presiden-
te, anarevali calleghi, l'onorevole Ministra
ha prospettato un dettagliato riassunto degli
studi che si vanno compiendo per la difesa e
per il miglioramento delle condizioni am-
bientali della città di Venezia. Lo ringrazia-
ma ~ non è un ringraziamenta solo formale,
ma anche sostanziale ~ per le notizie, che in
qualche caso però avremmo desiderato più
ampie e più illuminanti circa le soluzioni, sia
pur provvisorie, alle quali gli studi sono giun.
ti, circa i rimedi suggeriti dagli esperti e le
modalità e i tempi dell'applicazione: in par-
ticolare sul punto che ci sembra in questo
momento più urgente e in ogni caso essen-
ziale, quello che concerne le condizioni del
sottasuolo ed i pericoli che al riguardo mi-
nacciano la città e che sono pericoli martali;
nonchè sull'altro pericolo dell'inquinamento
dell'atmosfera e delle acque che rischia di
abliterare la bellezza oltre che le future pos-
sibilità di vita della città di Venezia.

Molte cose al riguardo per la verità ci so-
no state dette. Vogliamo sperare che le indi-
cazioni emerse dagli studi ed a noi esposte
siano le più valide (certo io nan sana in
grado di discuterle), e non passiamo che in-
vitare il Governo a dedicare all'attuaziane
di esse ogni sua sallecitudine ed agni sua
cura. L'onorevale Ministro ci ha intrattenuto
anche sulla seconda parte del problema, quel-
la che con parola che non mi sembra molto
appropriata e che non mi piace, ma sulla
quale passiamo intenderci, viene detta la ri-
generazione di Venezia; le sue dichiarazioni
in proposito, sebbene anche esse nan troppa
definite ~ forse non avrebbero potuto esser-

lo dati i collegamenti che esistona tra que-
sto prablema, il piano nazionale, i piani re-
gianali ~ ci sembrano soddisfacenti sia là
dave ha espresso prapositi fattivi, sia dave
ha riservata il suo giudizio, come nel casa
della metropolitana, sia in particolare sul
punta fondamentale di non pregiudicare nel
frattempo in alcun modo la delicata situa-
zione esistente.
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Per amore della verità devo pure ringra~
ziare il Ministro per la risposta data all'in-
terrogazione concernente il nuovo ospedale
generale provinciale, prendendo atto delle
sue dichiarazioni circa la giustezza delle os-
servazioni del collega Premoli. È indubbio
che la variante deve aver luogo nel quadro
delle norme esistenti tra le quali vi è pure
una legge che protegge, per motivi ambien-
tali e paesaggistici, la zona dove avrebbe
dovuto sorgere il nuovo ospedale.

Onorevoli colleghi, credo che tutti abbia-
mo avvertito nel corso di questa discussio-
ne, nei vari interventi, nelle parole del Mini-
stro, l'ansia, la trepidazione presenti nei no-
stri animi per il destino di Venezia.

Garantire la salvezza fisica della città con-
tro la natura fattasi improvvisamente ostile,
creare le condizioni necessarie per dare ad
essa nella singolarità della sua posizione una
nuova vita, un avvenire non indegno dell'in-
comparabile passato sono impegni d'onore
del popolo italiano verso se stesso e verso
il mondo civile. Sono impegni comuni che
non conoscono distinzioni politiche o re-
gionali e che quindi addirittura assurgono a
simbolo di civica concordia.

Così, quando ieri ho inteso il collega Tol-
lay esprimere questo stesso concetto e auspi-
care che su questo problema non politico si
crei una larghissima maggioranza, forse sug-
gestionato dalla nobiltà dell'appello, ho cre-
duto per un momento ~ solo per un mo-
mento ~ che la maggioranza stessa si dispo.
nesse ad approvare la nostra mozione che,
tra l'altro, non aveva poi la pretesa della
perfezione e rimaneva aperta alle correzio-
ni, ai suggerimenti e agli emendamenti. Se il
problema non era politico non era nemmeno
esclusivamente tecnico; era ed è anzitutto
problema di civiltà, problema spirituale.

Senonchè ai giorni nostri certi miracoli
non li fa più nemmeno San Marco: la lar-
ghissima maggioranza sì, l'unanimità sì, ma
soltanto sul documento presentato dalla
maggioranza stessa, sull'ordine del giorno
sopravvenuto e destinato, secondo una con-
suetudine invalsa, a superare o a cancellare
le mozioni altrui.

Ebbene, in tali condizioni, non vediamo
motivo di rinunciare alla nostra mozione

che tutto voleva essere fuori che un docu-
mento propagandistico e che ha avuto se
non altro il merito di riproporre qui il pro-
blema.

Non vediamo però nemmeno il motivo di
peccare noi pure di incoerenza e di non re-
stare fedeli a quell'impostazione, preoccupa-
ta unicamente del bene di Venezia, del quale
prima parlavo, e pertanto, nel caso di reie-
zione della mozione nostra, non lasceremo
mancaJ:1e il nostro consenso all' ordine del
giorno della maggioranza, il quale, dal più
attento confronti dei testi, sembra partire
dalle stesse identiche premesse della nostra
mozione e riecheggiarne, se pure in forma
più generica, le conclusioni. Sarà forse un
grosso strappo alle regole del gioco, ma Ve-
nezia ne vale bene la pena. (Applausi dal
centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Terra-
cini. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente, la
mia dichiarazione parte dal presupposto che
sarà messo ai voti l'ordine del giorno presen-
tato dai tre partiti della maggioranza del
Governo.

Osserverò subito che quest'ordine del gior-
no non corrisponde assolutamente, nè per il
suo contenuto nè per il suo tono, alla di-
scussione che si è svolta in quest' Aula a par-
tire da ieri pomeriggio, della quale quest'or-
dine del giorno non è che uno sbiadito e
debole riflesso. La discussione è stata sug-
gerita, è stata imposta dalla generale preoc-
cupazione, dall'inquietudine che grava non
soltanto su Venezia, non soltanto sul nostro
Paese, ma sul mondo intero in conseguenza
del fatto che a Venezia mai si è fatto il ne-
cessario per difendere e salvare questo gran-
de patrimonio della civiltà umana. Ed in
essa è suonato un allarme, una denuncia e
sono da essa uscite delle richieste che mira-
vano ad affrontare nel suo complesso questo
grande problema. Richieste dunque di mi-
sure rapidisime e di ingente entità.

L'ordine del giorno appare invece come
un documento di ordinaria amministrazione.
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Dopo le parole sacrosantamente allarmanti
risuonate in quest' Aula ecco infatti che i col-
leghi Tolloy, Caron e Cifarelli invitano il
Governo a coordinare, invitano il Governo
ad approntare degli strumenti, invitano il
Governo a studiare delle misure, invitano il
Governo a svolgere una indagine. Siamo non
alla soglia di un'iniziativa, ma siamo ancora
alla preparazione di un passo il quale dovreb-
be finalmente portare all'anticamera della
soglia di un'iniziativa. No, non vi è asso-
lutamente alcuna corrispondenza tra ciò
che si è chiesto e sollecitato e ciò che l'ordine
del giorno, in tono estremamente sommesso,
suggerisce.

Nè la risposta del Ministro è molto stac-
cata dall'ordine del giorno. Lo so, a lui, come
d'altronde a tutti i ministri di governi che
non durino almeno un'intera legislatura, è
toccato di difendere cose fatte da altri, alle
quali egli non ha presieduto...

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Non le ho difese, ho detto che alcune
andavano ed altre no.

T ERR A C I N I. Comunque la difesa era
implicita nel suo stesso tono abbastanza ot-
timista e nell'avere messo in rilievo ad in-
troduzione della sua risposta tutto ciò che
per intanto è stato fatto. Lei stesso aveva
detto che sarebbe forse stato un po' pesante
nella sua risposta perchè obbligato a scen-
dere a molti particolari (vorrei quasi dire
a molte minuzie). D'altra parte quando non
si hanno che minuzie per riempire un discor-
so bisogna forzatamente accontentarsene e
per chi lo pronuncia, e per chi lo ascolta.
Ma l'onorevole Ministro ci ha detto non so-
lo tutto ciò 'che è già stato fatto, ma anche
ciò che si è deciso di fare e che è in pI'epa-
razione.

Ora non ococrre che io dica che ciò che
è stato già fatto è del tutto inadeguato alla
necessità. Altrimenti non ci spiegheremmo
le grida di allarme levatesi da ogni parte. Al-
trimenti non dovremmo oggi subire non di-
co la vergogna, ma la tristezza di vedersi
affiancare nell'impresa al nostro Paese tante
forze di carattere internazionale le quali ci
si offrono per fare quanto l'Italia da se stessa

avrebbe avuto non soltanto il dovere, ma an-
che la possibilità di fare.

Ma basta richiamare quel già molte volte
citato documento del Consiglio nazionale del-
le ricerche per porre in evidenza come qua-
lunque bilancio ci si porti oggi delle cose
fatte sia un bilancio negativo, addirittura
passivo.

Il fatto si è, onorevole Ministro, che an-
che le cose da lei preannunciate restano in un
piano di ordinaria amministrazione, ben lon-
tane dalle necessità quali furono esposte in
quest'Aula dai rappresentanti di tutti i Grup-
pi. Occorre dunque di più, molto di più.

Quelli che lei ha annunciati non sono che
modesti gesti di buona intenzione; a parte
che dall'intendere al fare ci sta di mezzo,
secondo il proverbio, il mare. E in questa
occasione il mare è tale che non potremo
attraversarlo con i traghetti che lei ci ha
offerto o su quegli altri ancora più miseri
che in passato sono stati posti a disposizione.
Ben altri natanti occorrono per riuscire a
toccare la riva di sicurezza cui tutti noi
aneliamo e senza la quale Venezia sarà an-
cora spinta ad un ulteriore decadimento.

L'ordine del giorno non può quindi in
alcun modo essere da noi accolto. Anzi, lo
disapproviamo, solo soddisfatti di avere con-
tribuito a impostare e svolgere questa di-
scussione, la cui eco, raccolta anche fuori
dell'Aula ~ come il senatore Gianquinto già
diceva ~ da parte non solo della popolazione
veneziana ma di tutti coloro che amano e
apprezzano le grandi eredità del nostro pas-
sato, spingerà in un tempo sperabilmente
non più lontano ad affrontare l'impresa con
i mezzi e la volontà che sono necessari.

Non approveremo dunque l'ordine del
giorno Tolloy-Caron-CifarelIi. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Caron.
Ne ha facoltà.

C A R O N. Onorevole Presidente, il Grup-
po della Democrazia cristiana, che ho l'onore
di presiedere, si asterrà dal votare la mo-
zione presentata dai colleghi Premoli ed altri.

I senatori democratici cristiani apprezzano
lo spirito ed i motivi che hanno provocato
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la presentazione della mozione, che è stata
discussa ieri ed oggi in quest'Aula, e sono
anche ben lieti di dare atto ai colleghi libe~
rali che molte delle tesi sastenute .Ii trovana
d'accarda, ma sono contrari ad impegnare,
come recita testualmente la mazione, il Go~
verna in una lunga e dettagliatissima serie
di pravvedimenti, la cui competenza pare
compita esclusivamente dell'Esecutivo.

In ogni caso detti provvedimenti vanno
visti non separatamente, ma considerati e
decisi in una visione globale dei problemi
che comporta una questione così grave co-
me quella della sopravvivenza prima e del-
la rinascita poi di Venezia.

I senatori democratici cristiani voteranno
inv,ece a fava:re dell' ordine del giorno che
porta anche la mia firma. Posso ben com-
prendere che ciascuno abbia il pieno diritto
di considerare l'ordine del giorno buono o
cattivo, ma non sono assolutamente dell'opi-
nione che esso sia uno « sbiadito riflesso
della discussione che qui si è svolta ».

Se il senatore Terracini avesse avuto la
bontà ~ dato che ieri non era presente e
stamattina neppure, infatti è entrato ed usoi-
to dall'Aula per la sola dichiarazione di
voto ...

T ERR A C I N I. Stamattina c'ero, e per
quanto riguarda la seduta di ieri, ho letto
il resoconto sommario.

C A R O N. Ho detto la verità e l'ha con-
fermata lei ...

T ERR A C I N I. Per stamattina non ha
detto la verità, per ieri sì.

C A R O N . Ho detto che è entrato ed
uscito dall'Aula per la dichiarazione di voto
ed infatti stava proprio uscendo dall'Aula.
(Interruzione del senatore Premoli).

G I A N Q U I N T O. Quanti di voi erano
qui ieri? C'era lei solo, senatore Premoli!

C A R O N. Dicevo dunque che l'ordine
del giorno, lungi dall'essere uno sbiadito ri-
flesso della discussione, è veramente la som-
ma di quanto ieri si è detto, soprattutto na~
turalmente dalle parti politiche della mag-
gioranza.

L'impegno che noi chiediamo al Gaverno è
un impegno seria per quanto riguarda i prav-
vedimenti urgenti. E quanto oggi il Ministro
ci ha detto dimostra, anche per la sincerità
con cui egli ha denunciato i ritardi avve-
nuti, che i provvedimenti urgenti richiesti
saranno seguiti da altri pravvedimenti con-
creti. Per quanto riguarda invece il resto
dei provvedimenti da adottare, noi pensia-
mo che essi debbano vedersi inseriti nel pro-
gramma dello sviluppo economico del Paese.
E anche questo l'ordine del giorno dice con
estrema chiarezza.

Sono questi i motivi per cui francamente,
nettamente, recisamente i senatori democra-
tici cristiani sono favorevoli a quest'ordine
del giorno. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Fer-
roni. Ne ha facoltà.

FER R O N I. Prendo la parola, onore-
voli colleghi, per fare ,due dichiarazioni, una
a titolo personale ed una per il mio Gruppo.

Noi abbiamo il dovere ~ e in questo caso
ho anch'io personalmente il dovere ~ di ri-
volgere un ringraziamento al Ministro per
la sua risposta esauriente, responsabile, se-
ria e meditata. In primo luogo infatti la ri-
sposta riprende le cose dette e implicite nel
documento del Comitato tecnico per la sal-
vezza di Venezia di cui ieri ho sentito il do-
vere di fare l'elogio. In secondo luogo, in-
sieme alla testimonianza di una sensibilità
politica, morale e artistica di cui abbiamo
molte prove, la risposta ci ha portato notizie
concrete sulla funzionalità di quell'organa il
cui lavoro è e sarà prezioso, pregiudiziale e
necessario nei confronti di qualsiasi altra de-
cisione che non può essere affidata all'empi-
risma a a preconcetti di ordine politico e
ideologico, come si tende qualche volta a
fare. Mettiamoci con i piedi per terra e ba-
siamo su fatti scientifici ~ fatti che il Comi-
tato scientifico può fornirci ~ le nostre de-
cisioni future.

Non è vero che il Governo non ha risposto
alle interpellanze, all'interrogazione e alla
mozione. Il Governo aveva già in una oerta
misura rispòsto con il documento che ho
citato, ed ha risposto stamani con le parole
del ministro Mancini.
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Detta questa, dichiaro a name del Gruppo
sacialista che noi ci asterremo sulla moziane
liberale perchè, pur nella sua dettagliata
(ieri l'ho definita puntigliosa) elencazione
delle cose da farsi, che in parte candividia~
ma, è per altri versi lacunasa. Il callega Pre~
mali, ad esempiO', nan ha nemmenO' sfiarata
una dei prablemi fandamentali per la sal~
vezza di Venezia, quella dell'inquinamentO'
atmasferica e delle acque. Avrei prefe~
ritO' che nella mO'ziane ci fasse un accenna
a questa problema. la ieri ne ha parlata
esaurientemente, farse perchè memare di
essere stata relatare sulla legge per l'inqui~
namenta atmasferica e, avendO' fatta delle
ricerche, ha pO'tuta addirittura elencare an-
ch'iO', puntigliasamente e dettagliatamente,
gli elementi che minaccianO' la vita degli
uamini e le apere d'arte di Venezia e della
laguna. Tutta ciò manca in quella mO'ziane,
casì carne manca un espressa parere sui ri-
sultati della cancentraziane industriale, ec-
cessiva, e della sua eccessiva espansiane che
se nai in passata abbiamO' pO'tuta accagliere
carne un bene, aggi però ci preaccupa (e
ciò è addirittura implicita nella relaziane
ministeriale), al punta che si prafila l'ipa-
tesi di trasferimentO' di industrie esistenti
e di nan creaziani di altre industrie. Nai quin-
di ci asterremO' dal vatare quella maziane
anche se, la ripeta, la riteniamO' degna di
cansideraziane, carne ha già detta del resta
ieri sera quandO' il cal1ega Premali si era
allantanata.

Vaterema quindi l'ardine del giarna Tal-
lay, Caran e Cifarelli. E qui faccia la mia
dichiaraziane persanale. Qualche annO' fa,
quandO' si parlò in questa SenatO' dei pra-
blemi di Venezia, dei prablemi dell'alluvia-
ne, quandO', prima della legge speciale per
Venezia, nai veneziani parlamentari ci riu-
nimmO' attarna al tavala della Giunta (il
senatare Gianquinta la ricarda) prendemmO'
l'impegna di superare, sui prablemi di Ve-
nezia, qualsiasi divisiane di parte, talchè
Alesi liberale, Gianquinta camunista, Ferrani
sacialista paterana, can Gagliardi demacri-
stianO', insieme lavarare sulla legge speciale
per Venezia. Ebbene, persanalmente dichia-
ro che sarei stata assai più lieta se qui, sta-
mane, si fasse patuti pervenire, can cantatti
preventivi, ad un dacumenta unitaria, e che

nan avnbbe significata, io creda, il cralla
del centro~sinistra, la caduta del Gaverna:
nan fass'altra perchè, quandO' un liberale
e un camunista sona insieme, si bilancianO',
e le farze del centro-sinistra sana salve!...
Sarebbe stata meglio che fasse avvenuta
casì. Nan si è creduta di farlo e quindi per-
sanalmente ricanferma il mia disappuntO'.

Vaterema, naturalmente, questo ardine
del giarna perchè in essa è pur cantenuta
un indirizza per me essenziale, che iO' stes-
sa del resta indicava ieri sera, nell'interven-
tO'che mi era preparata qualche ara prima,
senza ancara canascere l' ardine del giarna:
ciaè una serie di saluziani caardinate tra il
centra e la periferia, per risalvere concreta-
mente il problema di Venezia. Questa coordi-
namentO' è richiesta dai veneziani, è neces-
saria. Quindi nai pensiamO' che l'ardine del
giarna nan sia un dacumenta sbiadita ed

I insufficiente, ma valida. Per cui la vaterema.
Varrei raccamandare all'anarevale ministrO'
Mancini saprattutta un acceleramentO' dei
tempi per la ricerca di quei 4 miliar-
di necessari al potenziamento, al com-
pletamenta del modella della laguna, a Vol-
tabarozza. Ieri ha incentrato il mia inter-
ventO' sul ritarda di tre anni per il reperi-
mentO' degli 880 milioni necessari al Comi-
tato tecnica. Sarebbe indispensabile che
quanta prima l'anarevale MinistrO', respan-
sabile del settare del tesaro, capisse final-
mente, carne hannO' capita i calleghi repub-
blicani del Sud che hannO' messa Venezia
sapra agni casa, che il prablema di Venezia
deve far superare agni canceziane campu-
tistica a ragianieristica. Mi auguro che il
Ministro dei lavari pubblici prassimamente
passa partare all'approvaziane questa dise-
gna di legge.

Vaglio dire all'anareva1e Ferrari-Aggradi,
che se nan sbaglia ieri aveva avuta l'inca-
rica dal Presidente del Cansiglio di recepire
alcune mie richieste, che quelle richieste
ricanferma. Nan passiamo aspettare trop-
pa tempo; nan passiamO' aspettare soluziani
glabali, mentre l'asfissia e l'anemia perni-
ciasa di Venezia cantinuano. Bisagna tra-
vare dei rimedi immediati; ad alcuni dei
quali aveva accennata ieri e che riassumerò
brevemente ora: ricerca di una reimparta-
ziane di farze di lavara a Venezia, can l'im-
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pianto, attraverso scelte della industria di
Stato, di attività produttive di ordine par-
ticOlare confacenti alle possibilità, alle con-
dizioni particolari di Venezia; agevolazioni
particolari alla azienda comunale dei tra-
sporti che è un' azienda sui generis e che
ha oneri che nessuna azienda di trasporti
ha; infatti detti oneri sono un peso eccessivo
per la popolazione di Venezia che è costretta
a pçlgare i biglietti, in quanto il passaggio
è obbligato, ed è costretta a rinunciare a ser-
vizi speciali quando il comune deve sanare
il bilancio dell'azienda.

G I A N Q U I N T O. Sono d'accordo,
però ...

-F ERR O N I. Il però lo dirà dO'pO'.SO'nO'
anni che il comune di Venezia sollecita que-
sto intervento o con agevolazioni di ordine
fiscale sul carburante, o con contributi ad
hoc che sono oggi più che mai indispensabili
per intensificare, in attesa di altre solu£ioni,
come la metrO'politana o altro, i collegamenti
tra Venezia e Mestre e la punta di San Giu-
liano (necessari anche psicologicamente per
far sentire Mestre più allacciata a Venezia;
Mestre che purtroppo tende a distaccarsene).

Un altro rimedio è l'aumento dei traffici
marittimi sulle linee adriatiche. Il peso tra la
bilancia dell'Adriatico e il Tirveno pende da
troppi anni sul Tirreno. Non facciamo del
nazionalismo, ma vogliamo che le linee di
preminente interesse nazionale aumentino il
loro traffico nell'Adriatico; ogni tanto siamo
costretti ad intervenire per domandare se
è vero che l'Adriatica si trasferisce, se è
vero che dei piroscafi vengono soppressi, se
è vero che delle linee vengono soppresse.
Ebbene, questo non deve più verificarsi.

Il traffico del porto di Venezia, il traf-
fico di merci secche e passeggeri, è un bene
inestimabile per la città di Venezia ed an-
che per Trieste, in quanto porto terminale
dell'alto Adriatico.

Queste ed altre cose potremmo dire intor-
no ad un tavolo che vorrei vedere occupato
da uomini del centro e da responsabili della
vita economica e amministrativa locale, al
più presto possibile. Questo invoco anche a
nome dell'amministrazione comunale, anche
a nome personale del sindaco, anche a no-

me di tutti i cittadini di quel Castello dove,
per esempio, gli ottomila arsenalotti di un
tempo sono ridotti a 500 unità. Queste ed
altre cose, onorevole Ministro segnalo alla
sua attenzione.

Ciò detto ripeto che il Gruppo socialista
voterà l'ordine del giorno, nella convinzione
che sarà uno strumento valido ed impegna-
tivo per il Governo per quelle soluziO'ne par-
ticolari e globali che si auspicano per la sal-
vezza e la riunificazione di Venezia.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore CHa-
relli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Dirò solo due parole,
anzitutto per significare che mi asterrò per
quanto riguarda la mozione dei colleghi li-
berali, non perchè in essa non ci siano dei
punti che deI resto io stesso nella discussio-
ne ho sottolineato con il mio consenso, ma
perchè, nel complesso, non possiamo con-
dividere tutte le impostazioni, soprattutto
per quanto riguarda !'impegnarsi, che va
al di là degli studi in corso, e poi per signi-
ficare il voto favorevole all'ordine del gior-
no che io stesso ho sottoscritto.

Colgo l'occasione per ringraziare il mini-
stro Mancini per quanto stamattina ha espo-
sto in Senato, e soprattutto per sottolineare
due punti del suo discorso: egli ci ha illu-
strato il proposito di porre in essere al più
presto tanto il vincolo monumentale gene-
rale sul centro storico di Venezia quanto le
norme di salvaguardia paesistica della lagu-
na che costituiscono, mi pare, un dovere
prioritario per chiunque abbia a cuore non
solo le sorti di Venezia viva, ma di una Ve-
nezia vitale in relazione alle sue grandi pos-
sibilità. L'onorevole Ministro ci ha inoltre
assicurato che per quanto riguarda le opere
in laguna che hanno suscitato delle notevoli
preoccupazioni tecniche, non si andrà oltre
l'attuazione di quanto è in corso, ,in base a
precedenti progetti approvati, perchè qual-
siasi modificazione o ampliamento sarà sog-
getto a tutte le possibili verifiche tecniche
sulle quali egli ci ha dato ampi ragguagli.
Lo ringrazio e per questo vot'erò quell'ordi-
ne del giorno che è proposto all'approvazio~
ne del Senato. (Applausi dal centro).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Anto-
niceHi. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I. Signor Presidente,
signor Ministro, noi della sinistra indipen-
dente non siamo intervenuti in questa di-
scussione. È natural,e ed evident,e che non
l'abbiamo fatto per mancanza di interesse
o di passione; si tratta infatti di un pro~
blema nazionale, non di un problema di
parte.

Devo anche riconoscere, io che sono stato
quasi sempre presente al dibattito e che
stamane ho anche ascoltato la risposta del-
l'onorevole Ministro, che parole di parte,
parole per così dire di prapaganda, non mi
è parso di sentirle; anzi lo stesso Ministro,
con accento non enfatica, ha fatto critiche,
espresso riserve molto interessanti. Non sia-
mo intervenuti anche per una ragione che
confesserò: tutti coloro che sono interve-
nuti erano veneziani o veneti, il che è spie~
gabilissimo. Noi forse non saremmo stati
in grado di dire quelle cose con un calore,
una conoscenza completa, una sensibilità che
soltanto chi a Venezia vive e del suo stato
soffre poteva avere.

Sono d'accardo con il collega Ferroni su
un'osservazione molto seria; proprio per-
chè si tratta di un fatto nazionale, era il caso
che uscisse sul problema un documento
unitaria. Ancara, il collega Ferrani giusta~
mente ha detto testè nella sua dichiarazione
di voto che sì, certamente soluzioni globali o
perlameno inserite in una visione globale del
problema sarebbero necessarie, ma anche
soluzioni parziali ma urgenti, obiettivi im~
mediati riuscirebbero utili, in quanto del
problema di Venezia non c'è giornale o ri-
vista che non parli da anni; tanto che l'ap~
parenza di tardive riflessioni e decisioni è in
quasi tutti gli ordini del giorno presentati
e nei molti discorsi fatti, che mi hanno dato
la malinconica impressione di trattarsi di
una situazione in avanzato stato di perico-
losità.

Quanto agli ordini del giorno, mi sembra
di notare un eccesso, un affollamento di in~
giunzioni, un intreccio troppo fitto, anche
se necessaria, di indagini da predisporre, di
coordinamenti da fare. Tutto sammato, for-

se, sarei stato più propenso a votare la mo~
zione dei liberali, anzitutto perchè indicava
una data, il 1970 (e indicare una data è sem~
pre bene, perchè significa avere il senso
del tempo necessario) e poi perchè nono-
stante abbiano detto che essa ha un carat~
tere scolastico (lo ha detto il senatore Gian-
quinto), a me sembra da approvare almeno
la sua estrema precisione e la sua ricca ar-
ticolazione.

Tuttavia credo che sia importante per noi,
nella considerazione generale del problema,
badare piuttostO' a quello che manca in tut-
ti e due gli ordini del giarna, anche in quel-
lo governativo, piuttosto che a quello che
vi è contenuto. Quello che c'è ci trova in linea
di massima d'accordo. Come si potrebbe del
resto non essere d'accordo con sollecitazioni
tanto ovvie? Quello che manca invece è pro-
prio quanto ho desunto non dalla mia com-
petenza nè tanto da quello che ho letto,
quanto da quello che ho ascoltato in questa
Aula; cioè dalle dichiarazioni del senatore
Di Prisco e dall'ordine del giorno illustrata
dal senatore Gianquinto. Il senatore Di Pri-
sco giustamente ha espresso il timore che
la salvezza di Venezia, così com'è stata pro-
spettata da altri settori del SenatO', partasse
all'edificazione di un'area culturale per nul-
la collegata alla vita attiva, a una funzione
dinamica della città.

Questa è una osservazione che mi ha col-
pito e di cui non trovo cenni nell'ordine
del giorno governativo. La figlia del sena-
tore Di Prisco diceva a suo padre: ({ che co-
sa vado a fare a Venezia, all'istituto di belle
arti, se la città diventa un museo in cui le
Accademie e la Fondazione Cini e l'Isola
Verde funzioneranno come antiche, vecchie
e archeologiche istituzioni? »

Il problema del collegamento con la vita
degli altri, con tutta la vita cittadina è im~
portante.

Mettiamo che sia stato dimenticato dalle
altre mozioni. Ma c'è una cosa che io temo
che non sia stata dimenticata, ma volonta-
riamente taciuta perchè il problema di Ve-
nezia, come di altre località di alto prestigio
storico-artistico, è anche il problema del pe-
so di alcuni interessi privati. Non si è par~
lato cioè degli interessi dei gruppi mercan~
tili, di certi gruppi capitalistici, industriali,
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che sono interessati a un certo tipo di so-
luzione, a un certo tipo di priorità.

Il senatore Gianquinto ha accennato, con
la sua passione aquilina, avventata e combat~
tiva, al Vajont. Forse è un accostamento in~
giusto, implica un'accusa indebita e offen~
siva; tuttavia un sospetto al fondo rimane.
La presenza pesante di interessi capitalistici
a danno di una soluzione autentica deipro~
blemi dell'avvenire di Venezia è statà dimo~
strata chiaramente dal senatore Gianquinto.
Credo che l'onorevole Ministro non sia al~
l'oscuro di queste cose, che non gli sfugga~
no queste preoccupazioni, queste forti per~
plessità. E sono proprio queste perplessità
che fanno sì che il Gruppo della sinistra in~
dipendente, pure riconoscendo l'ottima vo~
lontà dell'ordine del giorno governativo e
p:regando di tenere p:resenti molte dcl1e os~
servazioni contenute nella mozione del Grup~
po liberale, in linea di massima e per una
valutazione politica d'ordine generale, non
certo di parte, si astiene dalla votazione.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Metto ai voti la mo~
zione n. 9, presentata dai senatori Premoli,
Bergamasco ed altri, di cui è già stata data
lettura. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvata.

Metto ai voti l'ordine del giorno presen~
tato dai senatori Tolloy, Caron e Cifarelli,
di cui è già stata data lettura. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

La discussione della mozione n. 9 e lo svol~
gimento delle interpellanze e di una inter~
rogazione sui problemi della città di Vene~
zia sono così esauriti.

Per lo svolgimento di una interpellanza
e di una interrogazione

G I A N Q U I N T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O . Signor Presidente,
desidero sollecitare la risposta del Governo
all'interpellanza n. 104, che ritengo urgente,
da me rivolta al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro della pubblica istru~
zione relativamente alla situazione della
Biennale di Venezia.

PR E S I D E N T E. Senatore Gianquin~
to, la Presidenza trasmetterà la sua richiesta
al Ministro competente.

A N T O N I C E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I. Signor Presidente,
chiedo che con la massima urgenza il Mini-
stro dell'interno venga al Senato a risponde-
re alla mia interrogazione n. 612 concernen-
te i recenti gravi fatti accaduti a Torino.

P RES I D E N T E. Assicuro il senatore
Antonicelli che la Presidenza trasmetterà la
sua richiesta al Ministro competente, ma
faccio rilevare che il Governo risponderà
questa sera stessa alla Camera dei deputati
sui fatti avvenuti a Torino.

Inversione dell'ordine del giorno

P RES I D E N T E . Avverto che nella
seduta pomeridiana, a causa dell'indisponi~
bilità del ministro Taviani, anzichè il dise~
gno di legge n. 301, posto al secondo punto
dell'ordine del giorno, sarà discusso il di-
segno di legge n. 343, posto al terzo punto
dell'ordine del giorno.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, con l'ordine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentari




